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AGLI AFFOSSATORI DELLA 
RIVOLUZIONE D'OTTOBRE NON 
COSTA NUUA « RIABILITARNE ,, 

GLI ARTEFICI 
Dopo chc, avendo una lettera di 

imploruzionc del figlio di Nikolaj 
Bucharin richiamato la preziosa 
attcnzionc dcll'eminentissimo se­ 
grctario gcneralc del PCI sui triste 
« caso » di suo padrc, il partitac­ 
cio delle Bottcghe Oscurc aveva 
delcgato il compito di « riabilitar­ 
lo » a quci figli di buona donna 
<lei suoi « uomini di cultura », era 
f ucilc prcvedcrc chc la stcssa cosa 
sarcbbc avvcnuta con Trotsky. 

A dir la vcrità, non è che il 
PCI, in ben aitre c ben più aile 
f acccndc aff acccndato, abbia data 
prova in matcria di grande spirito 
di iniziativa - lo spirito con cui, 
pcr cscmpio, si batte « all'ultimo 
sunguc » pcr la salvezza dcll 'cco­ 
nomia nazionalc: se, per Bucha­ 
rin, c'è voluta la lcttera del figlio 
c lu « scnsazione » da cssa creata 
in mezzo mondo, pcr svegliare gli 
storici e i filosofi del PCI, per 
Trotsky ci sono volute le rivela­ 
zioni della consorclla Humanité 
sui rctroscena del suo assassinio su 
ordinc ùc\ Crcmlino. Comunque 
dull'nntro della Sibilla culturale, 
l'illustre << cspcrto )) di cosc sovie­ 
riche Giuseppe Boffa ha infinc ac­ 
ccuato. in risposta ad un intcrvi­ 
statore del Corrierc ciel/a Sera del 
29-7. di dire la sua sullo scottante 
argomcnto. 

Con lu Iaccia di bronzo che ha 
mcrituto ugli intellclluali « cornu­ 
nisti » un diritto di cittadinanza 
onoraria c pcrpctua nei supremi 
conscssi della cultura borghese, 
costui non si è limitato a ricono­ 
score chc le accuse rivoltc agli im­ 
pututi dei proccssi di Mosca del 
1936-38 - svoltisi c conclusisi fra 
i bauimnni e gli osanna a Stalin 
dei vari Togliatti e C. - « erano 
incousistenti e [abbricuti di sana 
piuntu » (e ciè dopo aver dato da 
bcrc a intcrc gencrazioni di pro­ 
lctari c militanti chc crano oro c:o­ 
lato. e avcrnc arrnato lu rnuno per­ 
ché faccssero « giustizia » dei 
« cani trotsko-Iascisti »); si è spin­ 
to ben piû innanzi, non solo dcfi­ 
nendo Trotsky « 1111 grande diri­ 
gente rivoluzionario. che ebbe lu 
parte importante che tutti sa11110 
1 c che lor signori negarono scm­ 
pre di supère 1 nclla storia del bol­ 
scevismo da/ 'f 7 in poi nella for- 
111a=io11e della Stato sovietico ». 
ma proclamnndo chc « ne/la latta 
cou Stalin r dunque proprio nel 
pcriodo in cui i vari Togliatti c C. 
lo coprivano di infamiaJ Trotsky 
died« provo di euergia, coereïtza 
e pussione di contbattente », men­ 
Ire da parte sua Bucharin « con­ 
trapponcva » al centre staliniano 
del PCR c dcllIntcmazionalc 
« una visione più organicu di so­ 
luzioui alternative pet i problemi 
della societù soviet ica ». 

A parte il cirrismo con cui gli 
« uomini di cultura » del PCI esc­ 
guono gli ordini di scudcria, vol­ 
tando tulle le possibili gabbane 
senza ncppurc il minima rossore 
di vcrgogna. anzi con l'aria di vo­ 
ler dire: Ma che schcrziarno? Noi 
l'abbiamo sempre dertol, queste 
riabilitazioni /,c11111v lo stesso i11- 
degno sapore delle passate accu­ 
se. Ai tempi delle « grandi pur­ 
ghe ». la Vecchia Guardia venne 
rrucidata, col pretesto che era 
« fascista », per sbarazzare il ter­ 
reno alla liquidazione del marxi­ 
smo rivoluzionario: oggi la si ria­ 
bilita nelle persane non solo di 
Trotsky e Bucharin, ma, annuncia 
Baffa. di Zinoviev, Kamenev, Pja­ 
takov, Rykov ecc., perchè, giunta 
a termine l'operazione liquidatrice 
e assunta a Bibbia del comunismo 
la Democrazia, da una parte è 

inutile tcnerc in piedi degli spet­ 
tri intorno ai quali potrebbero ri­ 
sorgcrc delle nostalgie, dall'altra è 
dovere di buoni democratici mo­ 
strarc stima e rispetto per i rivo­ 
luzionari def unti proprio perchè e 
solo perche dcfunti. Sono dunque 
riabilitazioni chc servono a bru­ 
ciarc nuovi incensi all'antirivolu­ 
zione rijormista: altrettante pugna­ 
latc alla schiena, ma in guanti bian­ 
chi, ai protagonisti di un Ottobre 
da seppcllire in omnia saecula 
saeculorum. 

* * * 

la guida di un partite tutr'altro 
che contaclino - vi cscrcitè bensl 
« l'egemonia », ma un'egernonia 
« assunta più conte Lm a priori 
ideologico [corne dire. una pura 
fantasticheri a 1, cite cvme i I pro­ 
dotto di un processo reale »; 

3) l.'Ottobre ha quindi bensl 
« promosso un grande movimento 
di liberazione di popoli subalter­ 
ni », in Asia o in Africa, ma, l'in­ 
felice, è rimasto « f ortemente con­ 
dizionato. e per moiti aspetti pla­ 
smato, da una presenza decisiva di 
classi pre-industriali », e siccorne, 
a differenza delle « classi indu­ 
striali » non più «subalterne», 
che hanno il privilegio di essere 
cresciute alla scuola della legalità, 
del riformismo, della democrazia, 
le classi e i popoli « preindustria­ 
li » e «subalterni » non possiedo- 

NELL'INTERNO 

Il ruolo del delegato di 
fabbrica e i nostri corn­ 
piti (2); 
Napoli: pseudo scioperi 
per obiettivi-truffa; 
Allineamenti dei "non­ 
allineati". 

no, per emanciparsi, che il rozzo e 
antidiluviano bastonc della rivo­ 
luzione armata e della dittatura, 
ecco che il régime nato dall'Otto­ 
bre si è dimostrato « incapace di 
dure una risposta adeguatu ai pro­ 
blemi della democrazia », non ha 
avuto nè poteva avère « una con­ 
cezione laica dello Stato e della 
politlca », si è imbevuto da capo 
a fondo di « elementi pedagogici, 
paternalistici e autoritari »; ergo, 
è dubbio che sia mai stato socia­ 
lista; 

4) « Il modello sovietico », ed è 

qui che l'articolo del grande teo­ 
rico eurocornunista Minucci si ri­ 
congiunge alla sua non meno pro­ 
fonda intervista, « non pub corri­ 
spondere al bisogno reale di avan­ 
zata e di emancipazione della clas- 
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IL CAPITALISMO ITALIANO E / CONSIGL/ 
DEL FONDO MONETAR/0 INTERNAZIONALE 

A TUTTI UN MIN/MO 
E SENZA SPRECHI 

Che cosn si prcpuri ai luvorntori 
per l'autunno c pcr rutro il 1979 si 
puè dedurrc, oltre che dui scgni 
concreti della vira economica c dal­ 
la ridda di piani governativi e par­ 
titici per « rilanciarc l'economia », 
da] « rnemorundum » che il capo 
della delegazione del Fondo Mone­ 
tario Internazionale ha consegnato 
al governo italiano, 

E' noto di che si rratra: il « no­ 
stro » governo, per ottenere nuovi 
prestiti dall'FLM, deve prescntargli 
alcune garanzie; lo fece con la « Jet­ 
tera d'intenti » un anno fa: deve. 
fare altrettanto adesso. Il che, in 
buona sostanza, vuol dire - se ce 
ne fosse ancora bisogno - che la 
politica economica italiana è delica- 

. tamente sotto il controllo del FMI, 
quale espressione degli interessi col­ 
lettivi dei principali paesi industria­ 
lizzati. 

VERT/Cl ECONOMICI A BREMA E BONN 

Dietro: il miraggio dell'euromoneta, 
guerra aperta al dol,laro ·. 

Non puo esserci intesa fra · concorrenti. Non puè esserci tra singoli 
capitalisti: figuriamoci fra i grandi stati nell'epoca dell'imperialismo 
putrescente. La produzione di merci contrappone i concorrenti: a mag­ 
gior ragione li contrappone il loro equivalente generale denaro sotto 
forma di capitale intemazionale. 

Ci puo essere un equivalente generale accettato da tutti, o imposto 
a tutti dai rapporti di forza; non ci puo essere moneta comune fra 
concorrenti. L'oro, il dollaro, l'ipotetica moneta intemazionale, devono 
ancora confrontarsi con la materializzazione nazionale del tempo di 
lavoro, con la realizzazione nazionale del valore. 

Ad Amburgo, il 24-25 giugno 
scorsi, l'asse Parigi-Bonn nasceva 
su un temporaneo convergere di 
interessi, che perè non sono affat­ 
to complementari, essendo desti­ 
nati nel tempo a diventare antago­ 
nisti piû che alla partenza. La con­ 
tinua pressione alla rivalutazione 
del marco incide sulle esportazio­ 
ni tedesche e obbliga la Germania 
a concedere qualcosa ai concorren­ 
ti pur di coinvolgerli in un inte'r­ 
vento concertato contra le oscilla­ 
zioni monetarie, oggi provocate in 
rnassirna parte dal deficit ameri­ 
cano, che si ripercuote sull'anda­ 
mento del dollaro. Un calo degli 
investimenti nelle imprese esporta­ 
lrici ledesche è già direttamente 
collegato ad un aumento della di­ 
soccupazione giovanile. La Fran­ 
cia è uscita da] « serpente » mone­ 
tario europeo net gennaio 1974, 
vi è rientrata net giugno 1975 e 
ne è uscita di nuovo nel marzo 
1976. Ne è uscita, altruisticamente, 
nei momenti di maggior debolezza 
della lira e della sterlina; vi è 
rientrata net timore di eccessive 
rivalutazioni del franco. Giscard 
ha dette chiararnente che 1 'accor­ 
do monetario franco-tedesco di 
Amburgo servirà ad appoggiare il 
piano Barre, in quanta il riallinea­ 
mento del franco al marco contri­ 
buirà a « liberalizzare il meccani­ 
smo di formazione dei prezzi » e 
spingerà lo stato a tagliare i fondi 
aile « industrie in declino ». 
Aumenteranno le tariffe pubbli­ 
che e le imposte indirette per con­ 
vogliare capitali verso le industrie 
esportatrici. la cui competitività, 
ovvero la cui produzione a parità 
di costo. dovrà naturalrnente 
aumentare: la potatura dei « ra­ 
mi secchi » aggraverà la disoccu­ 
pazione senza possibilità di assor­ 
bimento. Ali 'interna dell '« asse » 

franco-tedesco, un 'operazione co­ 
rne quella francese ha un solo si­ 
gnificato: aumentare le proprie 
esportazioni verso la Germania e 
ridurre le importazioni dalla stes­ 
sa. E' un piano che riproduce 
esattamente quanta si aspettano 
che succeda in casa loro gli altri 
componenti della CEE che hanno 
'varato piani simili: per far vale­ 
re le proprie ragioni, eccoli preci­ 
pitarsi al « vertice » di Brema del 
6-7 luglio. 

Chi non vorrebbe che il rnondo 
dei cambi risponda a un ordine 
stabilito e docile ai provvedimenti 
governativi? Evocare desideri non 
basta, e tutti i commentatori bor­ 
ghesi offrono commenti di circo­ 
stanza ai quali sono i primi a non 
credere. Il mantenimento di un 
cambio fisso potrebbe certo essere 
ottenuto, corne è certo che stabi­ 
lizzerebbe i prezzi industriali dei 
prodotti d'esportazione. Ma un 
prezzo ottenuto · forzando le deter­ 
minazioni del valore dovute a con­ 
dizioni ineguali della produzione 
avrà per conseguenza necessaria 
una rivalsa su una delle due corn­ 
ponenti del valore stesso del pro­ 
dotto: il profitto o il lavoro, con 
tutto il corollario di riflessi su in­ 
vestimenti, occupazione ecc. 

Non è un. caso che, dopo Bre­ 
ma. in · vista del vertice di Bonn 
fra i paesi più industrializzati, i 
sindacati europei si siano precipi­ 
tati ad incontrarsi e a confabulare 
a loro volta, pieni di trepidazione 
per le rispettive patrie. Anche se 
tutti sono empiricamente convinti 
che non si caverà un ragno da] 
buco, ogni paese è c:ostretto a un 
frenetico attivismo, perché, effetti­ 
vamente, una base monetaria su 
cui far perno per gli scambi inter­ 
nazionali sarebbc necessaria. Da 
tempo, ormai, l'aumento dei traf- 

fici internazionali ha provocato 
una sete di liquidità che impone 
di volta in volta il ricorso a stra­ 
tagemmi per facilitare la · circola­ 
zione internazionale del capitale; 
ciononostante, . il capitale rende, 
corne previsto da! marxisme, a fis­ 
sarsi all'origine. 

« Mentre le nazioni di posses­ 
sori di merci, mediante la loro in­ 
dustria universale e il loro traiji­ 
co generale trasiormano l'oro în 
denaro adeguato, industria e traf­ 
f ico appaiono loro soltanto c:ome 
mezzi per sottrarre il denaro, nel­ 
la forma di oro e di argento, al 
mercato mondiale ». ( 1) 
Sparite dalla circolazione le 

aquile e le ghinee, oggi pesanti 
lingotti si spostano da un mue­ 
chio « nazionale » all 'altro nelle 
cantine delle banche centrali. Tra­ 
montata la funzione dei metalli, e 
passata alla sterlina, al dollaro c 
poi solo a questo, si vagheggià un 
titolo di credito ideale; in realtà 
non si fece che rivestire di obiet­ 
tività fasulla il dominio del capi­ 
tale americano, comunque lo si 
chiamasse. Ma il bisogno vitale di 
espansione del capitale si tradu­ 
ce nella ricerca spasmodica sui 
piano internazionale di un equi­ 
valente generale buono per tutti, 
nella consapevolezza chc questo 
significhercbbe garanzia di valo­ 
rizzazione futura. 

La moneta mondiale, afferma 
Marx, « è tanto prodotto della cir­ 
colazione generale delle merci, c:o­ 
me anche mezzo per estenderne 
l'orbita ... l 'oro e l'argenta aiutano 
a creare il mercato mondiale an­ 
ticipando nef loro c:onc:etto del 
denaro l'esistenza del denaro ». 
C'è solo un guaio: dato lo svilup­ 
po ineguale dei singoli capitalismi 
nazionali, e pcrsistendo la concor­ 
renza, cioè la corsa a travolgersi a 
vicenda il valore da attribuire al­ 
la moneta ideale non potrebbe di­ 
pendere dal va/ore della propria 
produzione, ma da un valore con­ 
cepito astraendo da essa. Le tran­ 
sazioni internazionali dipendereb­ 
bcro quindi da un sistema di cre­ 
dito basato sulla f iducia recipro- 

1 J Marx, Per la critica dell'economia 
politica cap. Ill. 
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Alcuni .mni fa unu sirnile inge­ 
rcnza sarcbbc srutu bollutn a fuoco 
dalla demagogiu dei « comunisti ». 
Mn orn chi dice nulla? Non solo 
tutti sono - corne ,,llora - pcr 
l'cconomia di mcrcato; sono pcr di 
pit.'t pcr il mcrcato pit.'t ricco, qucllo 
dei pacsi progrcditi, dal l)ualc .1111- 
biscono a non uscirc. Ne scgue lo­ 
gicamcntc che tutti annuiscono alla 
diagnosi del male iraliano (inflazio­ 
nc) cd cvocano gli spettri di una 
« spirale sudamcricana » o, cosa 
forse ancor meno allettante, di una 
« stagnazione da sot'ialismo euro­ 
peo-orient.ile ». Cos'i. il governo si 
ritrova in mano la magnifica arma 
del ricatto: vogliamo i prcstiii indi­ 
spensabili? Adattiamoci al dikt,1/ 
dei dominatori del merca!ll mon­ 
diale. 

Da tempo questi hanno stabilito 
che il nemico numcro uno è l'infla­ 
zione, già dcfinito uno dei « mali 
minori » se non proprio pregio del 
capitalismo. Ma da qualchc anno 
essa si accompagna alla slt1J!.11t1zio11c 
(che è la vera catastro/l'), fatto del 
tutto imprevisto per le grandi men­ 
ti dell'economia politica. ln yucsto 
stato di cose, gli imputati chc la 
borghesia internazionalc addita a 
quella italiana sono essenzialmcntc 
due: le spese pubblichc c il costo 
del lavoro per unità di prodotto. 

Il comico di tutta la questionc è, 
corne s'è detto, che sugli obicttivi 
non v'è disaccordo per ncssuno, da! 
capo del FMI Whittome fino al sin­ 
dacalista piu scandalizzato per la 
sua proposta di un bel funeralc al­ 
la scala mobile, vertendo la discus­ 
sione in corso unicamcntc sui modo 
di ottenere i due obicttivi. 
I sindacati (un po' menu i par­ 

titi « operai ») cercano la difficile 
yuadratura del mantenimcnto (in 
quale forma, non è ben chiaro) del­ 
la scala mobile, delle riformc assi­ 
stenziali (cioè delle spesc pubbli­ 
che) e dei « privilegi » della classe 
operaia italiana, con la ripresa pro­ 
duttiva, cioè con l'incentivo a nuo­ 
vi investimenti. 
Il FMI, naturalmente, è molto 

piu brutale e <lice apcrtamcnte qucl­ 
fo che la classe dominante italiana 
è costretta a dire a mciza voce 
quando si esprime attraverso la rc­ 
te di governo: l'interessc generale 
della società borghcse passa attra­ 
verso un attacco aile condizioni di 
vita della classe operaia. 

Le spesc pubbliche '- corne è 
certo - sono inflazionistiche? Al­ 
lora, <lice Whittome, si progettino 
bensf gli investimenti in qucsto set­ 
tore, ma si prevcda « un'ampia ridu- 
zione del programma di spese spe­ 
cialmente nel campo pensionistico 
e nel settore sanitario ». 

La nuova filosofia del capitali­ 
smo arrivato a yuesto grado di di­ 
sfunzione è la piu antica che si pos­ 
sa immaginare: non un soldo sia 
speso; il massimo sia investito. Ri­ 
spunta cosi il borghcsc asccta dei 
bei vecchi tempi croici; è lui stesso 
chc <lice basta aile dissipazioni e 
agli sprcchi e si crge a modello per 
le classi pcivere: non pecchero piu! 
Non voglio piu una lira di sovven­ 
iione o di finanziamento per « mi­ 
gliorare le buste-paga » o per tene­ 
re in piedi finanze fallimentari, ma 
solo « /ondi che vengano attribuiti 
per Jpeci/ici progetti di investimen­ 
ti e per ristrutturare la produzione, 
non soltanto le situazioni finanzia­ 
rie »! 

E poiché il capitale - corne la 
donna - è mobile, « sarà necessa­ 
rio eliminare gli ostacoli istituziona­ 
li alla mobilità del lavoro ». 

\, 

A questa operazione ha dato il 
tocco più recente il direttore di 
l?inasc:ita, Adalberto Minucci. 

Costui si era già distinto per 
una intervista su Terrorismo e cri­ 
si italiana ( Editori Riuniti, 1978) 
in cui, fra le aitre cose, partiva 
dalla critica delle Brigate Rosse 

p~&m~ire«ilmitopremwx~~ r----~----------------------------------------- di una rivoluzione come violen- 
za distruttiva e c:ome palingenesi » 
(p. 17), riaffermare « l'impratica­ 
bilità 1 « dimostrata da sessant' 
anni di sloria »] di una prospetti­ 
va rivoluzionaria che non sia fon­ 
dalu sui nesso inscindibile demo­ 
c:razia/socialismo » e concludere 
insomma, che « anche il modell~ 
leninista di rivoluzione si è mo­ 
strato inapplicabile in paesi di c:a­ 
pitalismo maturo » (p. 40). un mo­ 
do corne un altro per liquidare 
Lenin tacciandolo di ... premarxi­ 
smo e per accomunarlo ai perico­ 
losi e folli sognatori di « una pre0 

tesa via armata al socialismo » 
contrapposta alla dolce e pacifica 
« via democratica ». 
Ora (ne] nr. 29 del settimanalc 

da lui diretto) il campione dell'al­ 
ta cultura eurocomunista fa un 
passo avanti, e ci dà un'analisi 
delle « cause storiche » in virtù 
delle quali la rivoluzione bolsce­ 
vica fu insieme un evento gran­ 
dioso ed una ... cattiva consigliera. 
Disprezzando corne troppo « sem­ 
plicc » il compitino da scuola ma­ 
terna consistente ne! formulare un 
giudizio « c:ircct la presenza o l'as­ 
se11za di trac:œ di socialismo nef­ 
lu società sovietic:a » (santi numi, 
dal socialismo bell'e realizzato, 
costoro si son ridotti ad andare a 
scoprirne qualchc « traccia », nè 
escludono di non scoprirne pro­ 
prio ncssuna!), egli si ehiede co­ 
me mai. malgrado tutto, 1 '0ttobre 
abbia rapprescntato c rappresenl i 
tuttorn un « punto di riferimcnto » 
almeno pcr cerlc « classi c popo­ 
li »: non le classi e i popoli civi­ 
li. bene cducati, in doppio petto, 
ignuri d'altro che non sia demo­ 
crazia. ma le classi e i popoli 
(puah!) « subaltcrni ». Ouate l'il­ 
luminante risposta? Eccola: 

1) « S11lla ,wtura soc:ialista del 
mvdello 11ato dall'Ottobre e dif­ 
/usosi in cos) larga parte del 111011- 
do. è 0111'ia111e11te legittimo disc:u­ 
tere ». mentre. come è noto, fino 
a quakhe anno fa era dovcroso 
giurnrvi supra. e. ncgli anni Trcn­ 
ta. chi si azzardava a « discuter­ 
ne » finiva alla Lubjanka e di qui 
al muro: 

2) « Il carattere del « svcialismo 
ddl'Ottobre » è def inito da/ /cttto 
di essere 1111t1 ri1•olu=io11e di dt1ssi 
s11balteme » (ancora una volta. 
puah!), « i11 larga misurcz co11tadi- 
11e ». mentre il proletariato - sen­ 
za il qualc. seconda Lcnin. 11ep­ 
pure la rivoluzione borghese fino 
in fondo sarcbbc stata possibile. 
e che. anche non volendo scomo­ 
dare Lenin. cbbe nell'Ottobre il 
compito del tutto muteriale di 
prendcre integralmente e senza 
tanti complimenti il potere sotto 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 

DA PAGINA UNO 

AGU AFFOSSATORI DEUA RIVOLUZIONE ... 
se operaia d'Occùlente »: buono 
per le classi c i popoli ancora im­ 
mersi nclla barbarie contadina, es­ 
so non calza più per i piccli c il 
cervelle cli un proletariato occi­ 
dentale corne lo vuole - cd anzi, 
corne prctcncle chc sia ormai di­ 
vcnuto - il PC: tutto casa c 
chicsa, patria c clcmocrazia. 

Non (! qucsta la prova chc la 
« riabilitazionc » dcgli artcfici 
della rivoluzionc di Ottobre mas­ 
sacrati dallo stulinismo è inscpa­ 
rubilc per il PCI corne per i bor­ 
ghcsi dalla œlcbrazionc di altret­ 
tanti funcruli cli terza classe per 
tutto ciù in nome del qualc cssi 
combuttcronu, c, viccvcrsa, dalla 
cclchruzionc <li solenni messe can­ 
rate in loue Ji tuttu eiù in cui cssi 
vcdcvano il ncrnico <la abbattcrc? 

* * * 
Lu conclusionc, pcr gli csponcn­ 

ti dcll 'altu eu I tura curocomunista, 
i: tuu 'altro chc nuova. Sc cc ne 
siumo occuputi, è perche mai essa 
si cru abbigliutu cli prctcse cosi 
« scicntifichc ». Mcttiamu clunque 
le cosc un tantino a posto. 

1) Agli occhi dei comunisti ac­ 
corsi ncll 'altro dopogucrra sotto 
la bandicra della 111 1 nternaziona­ 
le di Lcnin, la grandczza della ri­ 
voluzionc bolsccvica risiecleva ncl 
Iauo chc, in un pacsc chc avcva 
uncora da cornpicrc la rivoluzione 
dcmocratico-borghcsc c, ncl suo 
umbito, contadina, c dovc cru 
quindi scicntificurncntc ipotizzubi­ 
le l'Instuuruzionc di una dcmocra­ 
ziu plurulisticu, il prolctariato 
avesse invcce conquisuuo il pote­ 
rc da solo, alla testa e 11011 alla 
coda dei contudini povcri, c, in- 

staurata la sua dittatura, la eserci­ 
tava tramite un partita che, lungi 
<lai mettersi al rimorchio delle 
idcologie proprie del contadinarnc, 
ispirava lutta la sua azionc aile f]­ 
nalità c al programma, propri del­ 
la classe operaia, della rivoluzionc 
socialiste mondiale. A Pictrogrado 
c a Mosca, trovava per la prima 
volta attuazionc non una diuatura 
qualunque, ma quclla ehc Marx 
avcva dcfinito corne l'unicu forma 
chc avrebbe potuto e dovuto assu­ 
mere la transizionc <lai capitali­ 
smo al socialismo: non la demo­ 
crazia, mu la dittatura del prole­ 
tariato. Ed è vero chc cssa doveva 
assumcrsi di rcalizzare i compiti 
borghcsi rimasti ancora inadcm­ 
piuti jn Russia, ma lu poteva in 
quanto cra un ancllo inseparabile 
della rivoluzione proletaria prcvi­ 
sta c ansiosamentc preparata · nei 
pacsi « di capitalisme mature ». 
Quando questa rivoluzione fos­ 

se scoppiata c avcssc vinto, quel 
chc sarcbbc avvcnuto non sarcbbc 
stato il travaso della clcmocrazia 
dall'Occidentc all 'Oriente, dall' 
Europa già capitalistica alla Rus­ 
sia già fcudalc. ma la congiunzio­ 
ne di una rivoluzione e di una 
c.littatura solo politicamente proie­ 
tarie, quine.li « impcrfctte », con 
una rivoluzione cd una dittatura 
politicumente ed economlcumente 
socialiste, quindi pienamente tali: 
non il trionfo della democrazia, 
ma unu doppia vittoria su di essa. 

Da questa congiunzione, secon­ 
do Lcnin e i comunisti degni di 
questo nome, la Russia dell'Otto­ 
brc bolscevico avrebbe tratto la 
f orza - chc da sè non possède­ 
va - pcr sa/tare al di là dello 

· studio capitalistico c acccdere ra- 

pidamente al socialisme: irnanto. 
cra sua gloria imperitura aver mo­ 
strato ai 'Iratclli proletari dei pacsi 
cconomicamentc phi progrediti co­ 
mc la via tracciata <lai marxisme 
pcr la loro cmaneipazionc - la 
via della dinatura cli una sola 
classe c di un solo partite, quine.li 
della soppressione di ogni libertà 
pcr le altri classi c gli altri parti­ 
ti - fosse « praticabile », malgra­ 
clo tune le litanie socialdcmocrati­ 
ch,c sulla sua « impraticabilità in 
Occic.lcnte ». 

Il giro di mano « teorico » dei 
modernissimi Minucci c C. consi­ 
ste nel capovolgere questa che era 
la prospettiva di Lcnin c, con lui, 
di tutti i comunisti di tcmpi « prei­ 
storlci »: la rivoluzione in Russia 
- per i suddetti Minucci - è sta­ 
ta violenta e dittatoriale perchè 
contadina: il proletariato e il suo 
partita non l'hanno diretta, ma 
hanno dovuto subir/a: non le han­ 
no imposto la direzione fissata dal 
loro storico programma, ma sono 
stati costretti a battere una via 
opposta alla propria: per somma 
disgrazia, hanno trasmesso all'Oc­ 
cidentc .:...... che per fortuna l'ha ri­ 
gettato e lo rigetta, come ben si 
vede - il virus della. dittatura e 
del terrore. Di qui sarebbero ve­ 
nuti gli orrori staliniani ! 

2) Alla luce della critica marxi­ 
sta, la mancata rivoluzione in Oc­ 
cidente ebbe per effetto sciagura­ 
to, ma previsto corne possibile, 
che il capitalismo al quale la dit­ 
tatura proletaria aveva il compito 
storico di dare impulso in Russia 
tenendolo pero sotto control/o in 
attesa della rivoluzione mondiale, 
fini per sottoporre al suo spietato 
controllo il Partito dell'Ottobrc 

Rosso c lo Stato -da csso dirctto: 
impose la proprio diiratura . fcroce 
c cannibalcsca corne sono state 
Ill/te le dinature mcdiantc le quali 
il capitulismo ha abbauuto duvan­ 
ti a si: ogni ostucolo c fnuo vulcrc 
le lcggi della propria riproduzionc 
su scuta .allargata. alla classe c al 
partite che . uvcvuno pretcso c.li 
sradicarlo. Oucsto i• Ill/tu il scnso 
delto stulinismo, chc non è dun­ 
que l'estrcrna propagginc dcll'Ot­ 
tobre, ma la sua ucgazione: non 
una forma particolure di« socia­ 
lismo » buono pcr i « pacsi subal­ 
terni ». ma la forma spccifica del­ 
lcspansionc cupitatistica nci pue­ 
si in cui essa avvicnc · ncll'cra di 
ferro e [uoco delt'imperialismo: 
non il prolungamcnto della ditta­ 
tura di Ouobrc c dei suoi mctodi, 
ma il suo stravolgimcnto ncl suo 
opposto. Che la controrivoluzionc 
capitalistica intitolatasi dal nome 
di Stalin abbia dovuto sterminarc 
l'intero Partita bolscevico, dai 
maggiori csponcnti fino al più 
oscuro militante, c mettere la ca­ 
micia di forza all'erolco prolcta­ 
riato rUSSO, è solo Ulla conforma 
del corso matcrialisticamente de- · 
terminato della storia, chc non 
ammette soluzioni intcrrnedie fra 
dittatura borghese e dittatura pro- 

. letaria:' vuole o l'una o l'altra. 
3) Coloro i quali istituiscono 

un rapporto di eontinuità fra due 
dittature c quindi due terrori che 
sono invece ·di segno opposto, e, 
in Iorza di questa continuità, fan­ 
no dello stalinismo il figlio legitti­ 
mo del « leninismo », 'barano per­ 
ciè due volte: la prima, dando da 
bere aile masse sfruttate dei 
« paesi subalterni » che le varianti 
più o meno felici di « modello sta­ 
liniano » attuatesi in casa loro sia­ 
no comunque l'unica forma di 
« socialisme » che loro si attagli; 
la seconda, dando da bere ai pro­ 
letari dei paesi « evoluti », inver­ 
samente, che gli orrori dello stali­ 
nismo provino corne al socialismo 

si possa urrivurc soltanto pcr la 
via dcmocrntica. graduullsta. ri­ 
Iorrnistu. cioè pcnucando di socla-'. 
litil 10 Sw10 borghesc giorno dopo 
giorno. Iinché. una bcllu rnattina. 
ci si svcglicrù c. oh mcraviglia, la 
socictà sociulista stu-à bcll'c rcaliz­ 
zutu , scnza chc, pcr darlc la lucc, 
siu statu ncccssario vcrsurc . non 
diciumo una goccia di snnguc, ma 
ncppurc di sudorcl 

:-,...:11 'un cuso o ncll'altro. i pro­ 
lcluri c in gcncrc gli sfruttnti di 
qucstu terra dimcntlchino di avcr 
sognuto. con Marx C con Lenin. 
un socialisme in cui non csistuno 
più il lavoro suluriuto. lu rncrcc, 
il dcnaro c cumpagnia eantantc: il 
« modellu suvictico » ha infotti di­ 
mostruto - c i Minucci insegna­ 
no - ehe questc luschc figure di 
luro triste eonusccnza possunu ben 
soprnvvivere scnza ehe con qucsto 
un tipu sia pure basturdo c.li socia­ 
·lismo cessi di avcre ii1 si: un fon­ 
du di b11p11 socialismu. e poiché il 
« moc.lcllo » eu1:oeomunista svcla · 
·c1nche ai ciechi che non è hr loro 
scomparsa. ma l'apparizione di 
istituzioni democrntiche finalmcn­ 
te pitre. a .güruntirc chc il capita­ 
lismo abbia davvero tirnto ·per 
sempre le cuoia. e che la società 
socialista non sia più un esperi­ 
mento riuscito solo a 111età, ma il 
paradiso completo, provvedano i 
derelitti c gli sfruttati dei paesi 
« subaltcrni » a mcttere un pizzi­ 
co di « diritti civili » nella broda 
del · proprio « socialismo naziona­ 
le », e la loro emancipazione sarà 
un fatto compiuto. 

Cosf rivolti dall'alto della 
.loro c~ttedra ai proletari e semi­ 
proletari di Occidente cd Oriente, 

· i professori emeriti dell 'lstituto 
Gramsci in ltalia e di istituti omo­ 
loghi altrove danno veste scienti­ 
fica all 'abiura sia della visione 
marxista del socialismo, sia della 
strada indicata dal marxismo per 
raggiurigerlo, e si buttano in gi­ 
nocchio di fronte ai numi dell'i- 

dcologia dcmoct:atka borghese: . 
Fm1110 ~ in· poche p~role - 

clello staliu_ii;mO i11 f wz.:ioiie bu-. 
giarda111e1i1,i ,1111istali11imza,. Servo- 
110 _,.. in parole ancur più se111pli­ 
ei - la causa del capjtalc e, nel­ 
la contingcnza sturka prcsente, la 
santa causa di Wall Street. 

~'<'gJi · 11lti111i lll<'si. lï111peri.1/is1110 
/r,111ct'S<', dopo .,,.,.,. 111,•sso in c,1111- 
po il s110 di.1'positico 111iliti1re e co111- 
pi11to /,1 s11,1 di111ostr,1:::icmc di for:::.,, 
in ,\l,111rit,111i,1 <' 11cl Ci,,d, 11011 b,1 ri­ 
s p,1r111i,1to in <'llc'rgie di plo11111tïcbc 
p,·r prt'p<1r,1rc il fc•rrc110 ,1d ï,i, tlC· 
cordo dï11sit'111,· 11<'1 Si1b,11·,1 <' ccrc,1r 
di gi1111p,<'I'<' ,,d 1111 1111,11·0 co111pro- 
111,·sso cou .rllg,<'ri,1 <' Li/,i,1, llt'llo 
s/or:::.o di sopprilll<'I'<' gJi ,,ppoggi 
111ilit,1ri c1i i'i/,c/li « si1bi1r,w11i » c del 
Cic1d. 

L 'cli111i11t1:::.io;1,• di. Ould D,,dd,,b 
a,, sc11:::,1 d/11,/,io . i1t'cc•.o·,11·/,1 pcr 
,, prir,• / gri111d i lll<'l'<',llll<'J!.J!.i,1111c111 i. 
Resltl rn11111i1,111,• il /,11/à chi· il :libi­ 
co },1//011d c /',,lg,<'ri110 B011t<'/likc1 si 
so110 subito prccipit,1ti " P,,rip.i pcr 
i•cderc cbc cos,~- Sll<'<'<'d<"1·,1. 1i1c11trc 
il Polist1rio ,\ st,110 coslrt'llo · ,1 pm­ 
d,1111,11·e 1111 ccss<1tc• il /uoco j,<'r cc111- 
se11tire i11 (/llt1lcht' modo /,1 « rcst,111- 
rc1:::.io11e 11,1:::ion,,lc » i11 1111,1 Al,111ritt1- 
11ia prostrc1t,1 d,,1/,, p,11crr,1, d,11/11 sic­ 
cità c d11/l'i11//11:::io11c. 

Le. vi1ti111c di </IIC'Slc grt111di 111t1- 
11ovre sono, pri111,1 di tutto, i rihclli 
sc1b,1rc1011i cbc i loro « 11111ici » priva- 
110 della possihilità di vihrare 1111 
colpo decisivo, f,1cc•11do loro halc1111- 
re il mir"ggio di 1111,1 « solu:::.io11c 
negozi(lfa »; in s,•condo luogo, le 
masse s/rullate 111,11iritt111c•, su/le c11i 
spallc grav,•rà 11e/l'i11111l(•di"to ""cor 
piti pesante il /arddlo i111perit1list11, 
e, i11/im•, se si arrivasse " 1111 "ccor­ 
do d'i11sù•111e, i prnlctari c i co11/(l­ 
di11i povcri di 111110 il Mabp,reh, sui 
quali l'oppressirme politica divcr­ 
rebbe ancor piti 1111i/ur111c c soste­ 
nuto. Noi siamo cerf i cbc qucsto 
equilibrio, se mai vedrà la l 11ce, mm 
durerà a l1111go. 

DA PAGINA UNO 

A tutti un minimo e senza sprechi 
E poid11: il capitale è di/facll':.i11- 

10, nccorrer(1 « 1111 riemme degli ir~ 
TÎJ!.Ît!1111c11ti tï"<'tll i dt1ll,1 p,,rità dei 
J,il,1ri 11cllï11J11strù1 a Nord e a 
Sud ». 

E poidii:, :1lla fin fine, il proble­ 
ma 11u111t·ro uno è il J,dario, la sp,·s,1 
p1:r antonomasia, hisognerà prcndc- .. 
rt· il loro pcr le corna. Un cornu è 
«lïndit·izzaziont·». l'.iltro è l'au1rn.:n- 
10 dei sal.1ri. Emramhi vanno ,1ttac­ 
rn1i a fondo: « 11011 Ji ottcrrà 111c1i 
/',111.1pic<1t,1 decd,·r,1:::.iml<' ddlï11/l,1- 
:::.io11,· ,·cl if 1/('t"<'SS,ll'in <1//ll/('I/IO dep,li 
i111·1·Jti111,·11ti /i11ch,: 11011 si trovcr,1 
il n>r<1J!,,t!,in di c,1111hi,1rc· l',1/lu,de si­ 
J/c111,r di ,fr1c·n11il1<1:::.io11t· del costo 
del l,11•orn ». 

l.ïde.1k del sis1ema 1:scogit.1to 
dai Leoril"i del. FJ\ll non è nient 'al.­ 
tro die il sÎSIL'llla horghcsc depurn- 
111 da lutte le « garanzic » L' le rifur­ 
mc die lo sLt·sso sislL'llla, con le 
sut· va rit· f.isi poli 1 ichL·. aveva in- 
1 rodo110 - piu 'ljUÎ che altrove - 
in funzion~· sia di L'<lllSL'l"\'azione so- 

ciale che ç.li « garanzia » e « sicurez­ 
;1,a » per la. stessa classe imprendi- · 
triœ. Difficile è pensare che questa 
classe, particolarmente ruffiana. e 
dilapidatrice in questo doke paese, 
possa mai rinunciare a tutto cio, co­ 
mc mille episodi documentano ogni 
giorno. Piu facile pensare che il di­ 
segno miri soprattuttO a mandare in 
frnntumi i sogni del ruffianesimo 
« upcrnio » di quei partiti che, a so­ 
stituzione della borghesia liberale, 
non hanno saputo fare altro che 
prendere a modello per la classe 
operaia la borghesia del tardo ca­ 
pital ismo « assistenziale ». Il vecchio 
« problema sociale » s'è cosf trasfor­ 
mato in problematica dell'arruffia­ 
namento della classe lavoratrice. 

A tale fase, con nostra grande 
soddisfazione, il capitale mette la 
parola fine, dimostrando quello che 
Marx e Lenin gli hannu sarcastica­ 
mcnte sentenziato: sei tu il vero ri­ 
voluzionario! 
Il rnpitalc parla chiaro: se la 

classe operaia vuole accrescere la 
propria occupazione, deve, rinuncia­ 
re agli aumenti di salaria, \aile « in­ 
dicizzazioni » (prime fra tut~e la sca­ 
la mobile e la ,liquidazionè), a pen­ 
sion.i .decenti, a trattamenti sanitari 
migliori di quelli disumani e disu­ 
manizzanti a cui è costretta; deve 
chiedere un aumento della propria 
produttivi tà asservi ta all'interesse 
(( generale » ecc. ecc. '-su signor 
Whittome, nella sua magnanimità, 
in sostituzione di tutto questo arri­ 
va a proporre uno stipendio mini­ 
mo « collegato ai mutàmenti del co­ 
sto della vita ». Ma certo ... è ora di 
·finirla con i garantiti! Il capitalismo 
si riscopre « egualitario »: a tutti 
un « miniino ». Un minimo che in 
tempi ancor piu bu.i si potrà - mi­ 
ràcoli dell'economia super-càpitali­ 
sta - ridurre ulteriormente. In no­ 
me dell'interesse generale, in nome 
della produzione, in nome della ci­ 
viltà. 

Questo linguaggio nudo e crudo. 

ancora una volta, sarà attutito dai 
mille cuscirietti di partiti « borghe­ 
si » ed « operai ». Ogni grido di 
protesta troverà mille vie in cui 
sfiatare. Mentre tutto questo si pre­ 
para, l'essenziale sembrerà stabilire 
chi o che cosa sia veramente la. 
causa ultima - in base all'unica 
•concezione economico - politica di 
tutti i protagonisti della scena po­ 
litica ufficiale - della disoccupazio­ 
ne, dell'inflazione, della miseria c 
del disagio che si accumulano. 

Ma, oltre un dato livello, la quan­ 
tità di schifo si trasforma in qualità 
rivoluzionaria. L'opera dei ruffiani 
è sempre piu ardua. Da ogni poro 
la società del profitto traspira la sua 
realtà: sfruttamento del lavoro. 
alienazione, miseria e disoccupazio­ 
ne. Che la classe operaia ricolleghi 
le sue membra divise dai suoi falsi 
rappresentanti e si difenda dai mas­ 
sicci attacchi che si preparano. Co­ 
me dice Marx, è questa la condizio­ 
ne per passare all'attacco! 

Abbonatevil 
Sottoscrivete 1 
Diffondete . 
la né>stra stampal 

tati di togliere il condizionale. 
li vertice, naturalmente, non è 

che uno degli episodi della guerra 
<:ommerciale e monetaria in corso. 
Quindici giorni prima, di fornte a 
un organismo finanziario del se­ 
nato americano, era stata chiesta 
una drastica limitazione dell'atti­ 
vità delle· banche estere in USA. 
Nella loro sicurezza di padroni 
del mondo, gli Stati Uriiti non 
avevano previsto una legislazione 
contro 1 'invasione di capitale stra­ 
niero; accade percio che imprese 
americane preferiscano <:ontrarre 
prestiti al lasso interbancario lon­ 
dinese sugli eurodollari invece che 
a quello vfficiale prime rate, mol­ 
to più alto. e senza deposito com­ 
pensativo; oppure che si affidino 
a banche tedesche per operazioni 
sui cambi. competitive perchè ap­ 
plicano le regole in vigore_ sui pro­ 
pri mercati nazionali. quindi sen­ 
za l'obbligo americano della riser­ 
va e della assicurazione alla Fe­ 
deral Deposit I nsurarice Corpora­ 
tion. I noltre le banche estere pos­ 
sono aprire sportelli in più di uno 
stalo. operazione preclusa · aile 
banche USA. 
Concor.renza, protezionismo, 

guerra finanziaria: siamo nel clas­ 
sico schema marxista. 1 conflitti 
si ampliano e si aggravano riper­ 
cuotenc.losi sl.il mondo intero, men­ 
tre già si fa avanti chi repula nc­ 
cessario un armamento opefativo 
prima anwra <:he siano dcfinitc le 
direzioni in cui ·spararc. 

* ,~ '" 
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GUERRA AL DOLLARO 
ca, soluzione sui cui realismo non 
stiamo a diffonderd. Avvicne 
quindi do chc st-a avwncndo: vo­ 
lcntc o nolentc, ogni produttorc 
nazionalc di merci spingc alla ri­ 
balta la propria moneta. chc si 
piazzerà sull'arena mondiale ncl­ 
la misura in cui la produttività 
del proprio sistema cconomico 
avrà partita vinta sugli avversari. 
Oltre che in dollari, nascono quin, 
di riserve in marchi, in yen, in 
franchi ecc .. chc influiscono posi­ 
tivamente sulle rispettive aree di 
scambio, spingendo i contrasti a 
livelli acutissimi. 

Ogni paese ha bisogno di riser­ 
l'e, e queste sono sottratte alla 
circolazione esterna. La scoperta 
di nuove regioni aurifere ne! seco­ 
lo scorso, nota Marx. dette un im­ 
pulso straordinario al traffico 
mondiale, esattamente corne la 
possibilità per gli USA di permet­ 
tesi un disavanzo permanente do­ 
po la Il guerra mondiale ha per­ 
messo al dollaro di (( fissarsi » in 
pianta stabile in determinate aree 
esteme e divenire riserva al pari 
deH'oro, ormai insufficiente, fino 
a soppiantarlo del tutto. Oggi, a 
Schmidt andrebbe benissimo una 
area deU'euromarco al posto del- 

lcurodollaro. Ma è proprio su 
qucsto clemento che a Brema si è 
tïssato un nuovo grattacapo pcr 
lïmperialismo: la ncccssità di di­ 
sporrc di una riscrva curopca rni 
attingerc. comc oggi in caso di 
cmcrgcnza si allingc al FM 1. La 
doppia faccia del dollaro. muneta 
nazionalc e monelµ di riserva pcr 
gli scambi intcrnazionali, non ha 
fatto sentirc i suoi cffetti finch.: 
la concorrenza fra gli stati è ri­ 
masta in tcnnini modcrati. Non 
appena essa si è acuita. non po­ 
tevano non nascere violcnti · con­ 
trasti. 

Le duc svalutazioni del dollaro 
sono stati colpi bassi dolorosissi­ 
mi per i più pericolosi concorrcn­ 
ti degli USA: Cermania e Giappo­ 
ne. Anche senza giungere alla sva­ 
lutazione ufficiale, nella gucrra 
fra le monete si è sempre assisti­ 
to a un lasciar correre amel'icano 
di fronte alla svalutazione del dol­ 
laro e a un correre ai ripari tede­ 
sco e giapponese di fronte alla ri­ 
valutazione del marco e dello yen. 
Ora si è arrivati al limite della 
guerra commerciale senza esclu­ 
sione di colpi. Alle manovre sulle 
monete (e, nel 1973, sull'aumento 

del pctrolio. altro colpo gobbo al­ 
le cconomic coneorrenti. degli· 
USA) si aggiunge la pratica sem­ 
pre più gcneralizzata della mani­ 
polazione dei flussi wmmerciali 
con. pratiche protezionistiche più 
o meno nas<:0ste. corne quella ché 
sta dilagando delle imposte indi­ 
i;ettc sui gcncri di importazio'ne. 

Fra i paesi industrializzati, gli 
Stati Uniti,detengono il 40% della 
produzione·, solo il 10% del com­ 
mercio, quindi sono i più tentati 
dal protezionismo, cosa che non va 
per nulla a genio ai paesi europei, 
Germania in testa. che con il 45% 
della produzione controllano ·il 
70°0 del commercio <:omplessivo 
(2). Divcnta quindi indispensabi­ 
lc, soprallutto pcr la Germania, 
coinvolgerc i più importanti pae-. 
si curopei in una politica di sgan­ 
ciamcnto dal ,dollaro: e questo, 
com'era da prevedere, manda su 
tutte le furie gli americani. 

Jnfatti l'impostazione della nuo­ 
va politica monetaria sçaturita ~~ 
Brema non potrebbe essere p1u 
contrastante con gli interessi ame­ 
ricani. Jn pratica si tratta di una 
riedizione del vecchio « serpente » 
con obblighi di intervento sulle 
oscillazioni, ripartiti pero su tut­ 
ti i membri. Per i regolamcnti fra 
le autorità monetaric si utilizzerà 
una « unjtà monetaria europea » 
(ECU) sulla base di un indice pon­ 
derato da definire, ma. cio che è 
piît importante, sart111110 coorclina- 

ti gli i11ter11enti nei conf ro11ti del 
do/laro e, e11tru due anni. sarù co­ 
stituito uf f icialmente, con il siste­ 
ma ora in vigore. un Fonclo mo­ 
netario Eu'ropeo contrappostu al 
Fo11do Monetario lnternazionale 
co11tro/lato dagli Stati Uniti. Esso 
avrà la consistenza del 20% .del­ 
le riserve di tutti i paesi membri, e 
raccoglierà sia oro, sia dollari, sia 
monete nazionali. Appare deJ tut­ 
to evidente che. col marco, la 
Germania determinerà la politi­ 
ca monetaria europea. più ancora 
di oggi. Anche per questo la Fran­ 
cia si fa avanti, mentre ltalia e Jn­ 
ghilterra manifcstano la loro im­ 
potenza (3). 

1 ndipendentemente dalla possi­ 
bilità o meno di portare a termine 
l 'unione monetaria, va sottolinea­ 
to che forze potènti spingono al 
contrasto e alla concorrenza mas­ 
sima. Non stupisce quindi che si 
sia subito scatenata da una parte 
e dall'altra una ride.la cli dichiara­ 
zioni in termini piuttosto feroci: e 
su tutti si è distinto il segretario 
àl tesoro americano Blumerithal. 
f nfatti. il l O luglio, guarda caso, 
vi è ,stato un crollo del dollaro nei 
confronti di franco svizzero. mar­ 
co e sterlina: ufficialmente, in se­ 
guito al disfarsi da parte di gros­ 
se industrie europee di crediti in 
dollari. « La 'Repubblica » dell'l l 
suggeriva che potesse trattarsi di 
una manovra innestata dar tesoro 
americano in risposta aile conclu­ 
sioni di Brema: noi saremmo ten- 

Questa prognosi .è forse <:on­ 
traddetta clal successivo « vcrti<:e 
di Bonn » e relative strombazza­ 
turc sulla « <:oordinazione ccono­ 
mica dell'Occidente » cui si sa­ 
rcbbe approdati'? Al coritrario, so­ 
no gli stcssi 'giornali borghcsi a 
constatare chc gli accordi pompo­ 
sarnente wnclusi si limitano a san­ 
cire lo « status quo » vigcnte; è 
il fatto stesso che, « malgrado il 
vertice, il dollaro <:ontinui a scen­ 
dere » (corne intitola una sua no­ 
ta Ugo Stillc), a fornire la contro­ 
prova che gli antagonismi perdu­ 
rano o, acldirittura, si inasprisco­ 
no. 

Più di un anno fa, nel maggio 
1977 a Londra, gli USA avevan6 
imposto l'adozione della /oro stra­ 
tegia « reynesiana » delle tre lo­ 
comotive che, viaggiando a tutto 
vapore e dando colpi di frusta al­ 
la loro « domanda aggregata », si 
tirano dietro il resto riluttante del 
treno. Oggi, essi sono costretti a 
subire l'altrui strategia, in specie 
tedescà, basata al contrario su una 

2) « Mon<lo Economico », n .. 27-1978, 
p, 33. . 

3) I paesi scandinavi si· sono messi 
in posizione « defilata » uscen<lo dal 
serpente e lasciando svalutare le tre co­ 
ronc <lei 15% in meno <li un anno. 

politica antinflazionistic,1 o acldi­ 
rittura dcflazionistica. su tassi <li 
crescita lenti. e su misurc che si 
vorrebbero « con<:ordate » di sta­ 
bilizzazionc monetari,1. Come a 
Brema cosi a Bonn. è l'Europa al­ 
l'offensiva contro la tutcla com­ 
p\eta c.li Wall Street: i · più che 
modici impegni assunti dalla Ger­ 
mania in tcma di incrcmcnto del­ 
la produzione (che cos'è l'I '!lc, in 
piu?), <lai Giappone - molto più 
laconi<:amente - in tc1m1 di 
aumento delle importazioni c fre­ 
no aile esportazioni, dalla Francia 
in tema di investimenti pubblici 
supplementari per stimolare la do­ 
manda. ccc., non sono nulla in 
confronto all'impegno che Carter 
si è assunto, di frontc a un Con­ 
gresso ostilc. non solo di riclurrc 
le importazioni di pctrolio per 
<:ontenere il c.lcficit c.lelh1 bilancia 
<:ommcrciale c frenare la cacluta 
del dollaro. ma c.li sa<:rificarc gli 
ambiziosi programmi di riprcsa 
produttiva a tullo vapore a piani 
ben più modesti c.li lotta all'influ­ 
zione. 1 conc:urrenti. dunque. ri­ 
marranno tali, cias<:uno impcgnan­ 
dosi a bac.lare un po · di più agli 
altri nell'ambito del « fa<:cio quel 
chc <:rec.lo », invccc di impegnarsi 
a « fare quel . che credc Wall 
Street» nell'arrtbito. del « budo ai 
fatti miei ». Quanto agli impcgni 
solenn.i di crearc « nuovi posti di 
lavoro », non occorre molto per 
<:apirc che sono demagogia pura: 
basta mellere a raffronto l'i% 
d'in<:rcmcnto della produzionc in 
più (o ~imile) prome'sso, c il lasso 
normale d'incrcmcnto della popo­ 
lazione. 

Bonn ha inoltre confcrmato che 
la Germania· Occidentale - la vc­ 
ra « mattatrice » dei tre vcrtici 
reccnti - è assai più caula degli 
USA nell'offensiva anti-URSS dei 
cliritti civili, e che, in politica este­ 
ra, lavora a tagliarsi una fetta di 
maggiore autonomia da Washing­ 
ton corne fa in politica economica. 
Un solo vero accordo c'è stato, e 
non ne dubitavamo: cohtro il ter­ 
rorismo internazionale. · 
Anche questo, per noi, è un sin­ 

tomo cli tempi non « sereni » ma 
burrascosi per l 'impero del capi­ 
tale. 

\. 

IL PROSSIMO NUMERO DEL 
GIORNALE 

Usclrà, possibllmente a · 8 
pagine, Il 2 setterribre e 
conterrà articoll sulla .sltua­ 
zione internazlonale,. l'Afrlca, 
la polltica dei sindacati di 
fronte al piani dl "riduzione 
del costo del lavoro", una · 
corrlspondenia dall' America, 
ed altrl di interesse generale e 
particolare. 



L'ORGANIZZAZIONE DEL PARTITO NELLE FABBRICHE 

l:L ·RUOLO DEL DELEGATO · Dl FABBR·ICA 
E :I NOSTRI· COMPITI 

fcumùzuu da/ nr. precedente) 

lL DELEGATO N:EL PROCESSO Dl 
BUROCRATIZZAZIONE SINDACALE 

La fuse auuale dcll'cconornia, 
curauerizzatu dalla crisi interna· 
zionulc, ha poste in primo piano 
pur il capitulismo italiano in par­ 
ticolarc, la neccssità di un giro di 
vite ncllïntensificazionc delle 
sfruuumento. 

1 sindacuri, chc sui piano po­ 
litko-strutcgico gencralc hunno 
prontamenlc risposto ull'appcllo 
per la ,, sulvezza dcll'cconornia 
naziunale » ussumcndosi l'obietti­ 
vo primario di « uscirc dalla cri­ 
si ». non hannu csituto a trasfcri­ 
rc qucsto obicuivo di rnassima a 
tutti i livelli della loro struuura. 

Il dclcguio vienc cos] invitato 
a svolgcre il ruolo di soierie colla­ 
boratore - all 'insegna dcll'cîfi­ 
cicnza produuivu - delle· gcrur­ 
chie azicnduli, uvullando c anche 
gestendu in prima persona tutti 
gli uccordi chc mirano ull'aumcn­ 
to dcllu produuività. ln qucsti me­ 
si s'c ussistito al susscguirsi <li 
prese di posizionc c di azioni che 
solo poco tempo fu sarcbbcro sta­ 
t i impensahili. c chc fanno scmpre 
più <lei sinducati i principuli tutori 
dellordinc e de/lu disciplina su! 
luvoro. 1 n questo spirite i dclcga­ 
li dcvono incaricursi <li fur rispct­ 
tare uccordi chc prcvcdono il pcg­ 
giorumcnro delle condizioni di la­ 

. voro. concordurc con i capircparto 
uumcnti dei riuni di luvoro. con­ 
trollarc lusscntcismo. prcoccupar­ 
si chc il. cottimo vcnga cscguito, 
compilurc liste pcr i passaggi di 
cutcgoria cvidcnziundo i « più me­ 
ritcvoli ». ccc. ln brcvc, si trova­ 
nu . a svolgerc mansioni chc un 
tempo crane prcrogutivu delle gc­ 
rnn:hic .11xic11d:1li c chc assumono, 
eosi, un \i.Ï~niflc:ito <1 posuivo » in 
sé. 

Ncll.i Iasc allualc. pcrciè. secon­ 
d~, k direttivc sinducaii, i ruppre­ 
scntunti anche <li base dcvono ab­ 
bandonure prcssoché complcta­ 
mente luucggiumcnto « rivcndica­ 
tivo » (che di pcr sè non climina. 
ccrto, 1 'opport lin isnio). assu mcndo 
apcrtumcutc il ruolo <li cogcstori 
dellu forza luvoro in Iabbrica. 

Abbiumo giü notato corne tuuo 
qucsto sia coereute allo sviluppo 
prcccdcntc. basuto sulla compati­ 
bilità Ira gli intcressi gcncruli del­ 
la cconomia prescrite c gli ·Ïntercs­ 
si opcrui.c si puè Iarlo rimontarc, 
idcologicumcntc. ull 'irnpostuzionc 
produit ivist icu del consigl ismo, fi. 
no allc suc csprcssioni più radlca­ 
li. l\.fo la Iasc è ormai molto avan­ 
zata sui piano della subordinuzio­ 
ne ùegli intcrcssi immcdiuti dcgli 
opcrai a quclli dcllcconomia at­ 
tualc, c ncmmcno si sfiora più il 
problcma. corne invccc Iuccva il 
consiglismo. chc qucstu cconorniu 
è nelle mani della borghcsia. 

Quindi l'anualc « sulto qualita­ 
tivo » non è solo formule, ma so­ 
stanzialc. c ponc. alluucggiamcn­ 
to nostro, problcrni prima inesi­ 
stcnti o non uncora cvidcnti. Spcs­ 
so, in passato. non si trattava di 
respingcrc la rivcndicazionc sinda­ 
cale, una volta Iatta la critica del­ 
la sua insuff'icicnza c del suo piû 
vaste quadro di « compatibilità ». 

Analogamcntc, lo stcsso sinda­ 
cato si Iaccva portavocc di esi­ 
gonze dcgli opcrai. ccrcando di in­ 
scrirlc ncl proprio quadro politi­ 
co. Con il « nuovo corso». le co­ 
se cambiano e si fa più duro l'at­ 
tcggiamento sindacalc verso l'op­ 
posizionc operaia in gcneralc c 
ogni manifestazione di « irraziona­ 
le >, incomprensione dei problemi 
dell'ora tragica per le sorti nazie­ 
nali. tante più se si manifesta ri­ 
fiutando il ruolo di aguzzino as­ 
segnato al delegato. 

L'ovvia reazione del sindacato 
tricolore è stata di chiudere i pro­ 
pri organismi rappresentativi di 
base alla penetrazione e al lavoro 
di chi si oppone al suo indirizzo. 
I primi effetti si sono già visti: il 
caso più significativo. che ci ri­ 
guarda direttamente. è quello del­ 
la Glivetti di Ivres. dove i nostri 
del~gati sono stati espulsi dal sin­ 
dacato e dichiarati decaduti dal 
loro incarico nonostante la riele­ 
zione da parte degli operai. 1 fun­ 
zionar] sindacali hanno pure aper­ 
tamente ammesso che la nostra 

posiztonc sui tcrrorismo cra un 
scmplicc prctcsto pcr buttarci fuo­ 
ri dagli organismi di Iabbrica. 
Non c'è la minima probabilità chc 
si trulli di un aucggiarnento « ce­ 
cczionalc ». mu tutto fa crederc - 
corne tcstimoniano i contrasti fra · 
i dclcgati combattivi (non solo 
militanti nostri) e le dirczioni sin­ 
dacali - chc ci si trovi di fronte 
a un chiaro proccsso inteso a re­ 
stringcrc la libcrtà d 'azione dei de­ 
legati rispetto aile indicazioni del 
sindacato « produttivista ». 

Si dclinea scmpre più chiara­ 
mente, anche se non ancora in 
forma « istituzionalizzata », il ten­ 
tativo di vincolare l 'appartcnenza 
ai CdF all'iscrizionc al sindacato 
(rnentrc, d'altra parte, l'espulsione 
da! sindacato puè avvenire, corne 
s'è visto, sulla base delle posizioni 
politiche . corne sui terrorisme, o 
magari, domani, sulla « difesa del­ 
l'cconomia »). ln tal modo il con­ 
trolle su tutta la struttura del sin­ 
dacato si identifica con la sua 
compléta burocratizzazione, fino 
alla base. 

Cosf la crisi, che spinge lo Sta­ 
to a prcndere misure di più aper­ 
to controllo, centralizzazionc ed 

cff'icicnza. spingc il sindacato a 
un proccsso analogo c ad abban­ 
donarc il richiamo alla dcmagogia 
dcmocratoidc: è il caso dcll'abban­ 
donc del voto su schcda bianca, 
chc dava la possibilità ai lavorato­ 
ri. indistintamcnte, <li far parte­ 
delle strutturc sindacali a livcllo 
di Iabbrica. 11 proccsso in atto, di 
ancor più netta scparazionc fra 
lu « istituzione » sindacale, la mas­ 
sa degli iscritti e gli operai in ge­ 
ncrc, riccve cosi una spinta dalla 
situazione determinata dalla crisi 
c dagli: imperativi del sisterna eco­ 
nomico, e il sindacato viene a tro­ 
varsi nella posizione contradditto­ 
ria di aver bisogno di un appog­ 
gio operaio alla sua politica colla­ 
borazionista e di dover espellere, 
in pratica, gli operai dalla propria 
organizzazione burocratizzata. 

Ouesto mostra che si tratta di 
una ben précisa fase della politi­ 
ca sindacale, di cui tuttavia non si 
pub dare per scontato l'esito di­ 
pendendo esso direttamente dai 
rapporti che vengono a crearsi 
fra il sindacato stesso e la classe 
operaia. 

E' comunque chiaro che per ora 
gli opportunisti manovrano per 
poter contare su CdF composti di 
fedelissimi alle loro posizioni e 
senza <lover ricorrere ad esplicite 
modifiche di quanto sostenuto per 
anni, il che genera non poche ten­ 
sioni anche all 'interno delle orga­ 
nizzazioni sindacali. 

NON COLLABORAZIONE MA LOTTA 
ALLE DIRETTIVE SINDACALI ANCHE 

DENTRO I CDF 
Di frontc al tentative di restrin­ 

gcrc la carica · di delegato ai soli 
iscritti al sindacato o. peggio. sol­ 
tante a chi si riconosce interamen­ 
tc nella sua linea collaborazioni­ 
stica, si traita di difendere senza 
csitazioni i\ metodo de\\'elezione 
su scheda bianca, aperto cioè a 
tutti i lavoratori. Ciè> non per con­ 
trapporrc un metodo elettivo a un 
altro, ma per il fatto evidente che 
solo cos1 possiamo favorire l 'ele­ 
zione degli elcmenti combattivi e 
perché, in generule. va. rivendicato 
il sindacato corne organizzazionc 
operuiu. 

Di frontc alla questione genera­ 
lc c fondamentale. cioè l'atteggia­ 
mento di farsi compartecipi del­ 
l'aumcnto della produttività del la­ 
voro o della « riduzione del costo 
del lavoro », attrav·erso il CdF c 
i singoli suoi dclegati. è chiaro che 
non possono csservi dubbi in pro­ 
posito: il rifiuto di una talc poli­ 
tica devc csscre neito e pubblic:o 
verso il maggior numero possibile 
di operai. ogni cedimento sinda­ 
calc in quel senso deve essere de­ 
nunciato ai lavoratori in modo cir­ 
costanziato. Non solo: va assoluta­ 
mcnJc cvitata ogni corrcsponsabi­ 
litù. unchc indirclta. in caso di ac­ 
cordi fra bonzi e direzione. per in­ 
tensificare i ritmi di lavoro o con­ 
ccdcre qualifichc in cambio di un 
uggravio di mansioni o aitre ma­ 
novre piü o meno chiure. Tali ac­ 
cordi e la funzionc aguzzina as­ 
sunta dal sindacato non solo van­ 
no denunciati all'atto della loro 
stipulazionc. ma gli operai vanno 
invituti csplicitatilcntc a rifiutarli 
con la lotta c a chicdcrc le dimis­ 
sioni di qu'Ci dclegati che se ne fa­ 
cesscro portavocc. 

Queste situazioni permcttono di 
condurre un ·azionc di dcnuncia 
e di allacco alla linea coUaborazio­ 
nistica del sindacato c dcll'oppor­ 
tunismo in generale. non su u1rn 
base astratta ma sui tcrreno con-· 
cretissimo ddle condizioni di vita 
c di lavoro della massa lavoratri­ 
cc. Pcrcio non possiamo lasciar 
passarc sotto silcnzio ncssuno di 
questi casi. i quali ci permettono 
anche di far toccare con mano la 
necessità di costruirsi organizza­ 
zioni di difesa classistc. · 

Possiamo notare che qui vi è un 
parziale cambiamento di indirizzo 
rispetto agli anni passati: allora si 
trattava essenzialmcnte di denun­ 
ciare il carattcrc (< bidone » de~li 
accordi e chiamare gli o'perai alla 
lotta per obiettivi superiori. Orr. 
non si tratta più di (( insufficien­ 
za » degli accordi. ma di negazio­ 
ne del carattere operaio degli ac­ 
cordi stessi. almeno nella maggio­ 
ranza dei casi recenti. 

E' chiaro che, ponendo eos1 le 
cose. la nostra intransigenza acui­ 
rà lo scontro e renderà pressoché 
inevitabile il ricorso all'espulsione 
dai CdF. Non per questo si deve 
desistere. Gli intérventi andranno 
valutati di volta in volta: pur ispi­ 
randosi al totale r.ifiuto di eserci­ 
tare ogni forma di « controllo pro­ 
duttivo della forza lavoro » dei 
gruppi in cui si è delegati, non 
sempre cib deve avvenire con· la 
nostra .estraniazione rispetto alle 
questioni sollevate. L 'esempio di 
un fatto avvenuto pub chiarire 
meglio la questione: quando in 
una fabbrica ai nostri delegati è 
stato chiesto di compilare e pre­ 
sentare alla direzione un elenco 
di operai « più meritevoli » per il 
passaggio di categoria, essi hanno 
compilato l'elenéo. ma inserendo­ 
vi tu/li gli operai e rifiutando cos1 
il principio che il sindacato di 
classe avanzi richieste di aurnento 
in base aile caratteristichc tecni­ 
chc del lavoro o al « rnerito » tn­ 
dividualc dell'operaio. E' indub­ 
biamcntc un atteggiamento da sc­ 
guirc in moiti casi analoghi. 

Mcrita una chiarificazione an­ 
che il problema délie qualifiche. 
di frontc al quale parimenti non 
possiamo rifiutare ogni discorso. 
Si tratta di una questione con 
aspetti anche spinosi da esamina­ 
re volta pt:r volta. L 'atteggiamen­ 
to è in ogni caso da ricondurre al 
principio della lotta sulla base di 
rivcndicazioni unificati dei 1.avora­ 
tori intcrcssati. 

E · certo chc il passaggio di ca­ 
tcgoria o di qualifica alimenta l'il­ 
lusionc di risolvere individualrnen­ 
te il problcma del miglioramento. 
delle condizioni di vita. senza ri­ 
corrcre all"arma dello sciopero. 
Sotto questo aspetto va svolta una 
critica di yucslo atteggiamcnio che 
coincidc. fra l'altrn. con quello 
della « profcssionalità ». tanto ca­ 
ro ai sindacati. c va rnostrato ai 
la\'oratori che qucsta è l'arma rni­ 
gliore in mano al datorl! di lavoro 
pci- a,·crli di\'isi c ligi ai suoi or­ 
dini. Ouando dunque la qucstione 
si prcscnla nci krmini della ri­ 
chiesta di passaggio di livello o dr 
qualifica in base a « meriti perso­ 
nali » o alla « superiorità tccni­ 
ca » del proprio lavoro. e quando 
quest"ultima caratteristica non sia 
espressamente prevista da accordi 
azicndali o di categoria. i compa­ 
gni dcvono far comprendere ai la­ 
voratori chc in realtà si tratla di 
pro~lemi comuni a tutti gli aliri 
lavoratori. da non risolvere nel­ 
l'ambito individuale. ma da inseri­ 
rc .nefl'ettica della lotta di classe 
contro il padrone. La cosa è ben 
diversa. naturalmente. quando di- 

vcrsi upcrai o un intcro rcparto 
sono disposti ullu loua pcr if pas­ 
saggio .di catcgoria. in particolari 
situazioni ambicnrnli o di luvoro. 
e soprattutto se si vcdc l:1 possibi­ 
lità di esten<lcre succcssivamcntc 
le rivendicazioni agli altri lavorn­ 
tori. ln questi casi la lotta va so­ 
stcnuta e,. ove possibilc. diretta. 
pur indicando i limiti degli obict­ 
tivi cla raggiungcre. 

Nell'ultimo dcccnnio. l_a gcnera­ 
le dequalificazionc del lavoro c le 
nuovc tccnichc di organizzazione 
della produzionc, specie con l'in­ 
troduzionc delle isole e del colli­ 
mo collettivo. hanno relegàto in 
second'ordine i casi di passaggi di 
qualifica legati alla miglior capa­ 
cità e fedeltà al lavoro dell 'ope­ 
raio. limitandoli praticamentc al 
settore impiegatizio. La tendenza 
dominante è oggi quella di èata.­ 
logare tutta la forza lavoro secon­ 
da precise normative e « declara­ 
torie ». cioè secondo cri'teri tecni­ 
ci di complessità e cumulo di più 
mansioni in base ai quali ogni 
operaio diventa imrilediatamente 
classificabile. Per passare a livelli 
superiori si deve percib acccttare 
un aumento delle mansioni e del 
carico di lavoro. 

Paladini di questo modello di 
inquadramento dei lavoratori sono 
diventati i sindacati che affianca­ 
no ormai cori « competenza » le 
direzioni aziendali. Contro cib ci 

si dcvc b.11tcrc con la massinrn 
forza c intrnnsigcnza. anche nei ca­ 
si in cui. pur poc·o probabili. i la­ 
n>ralori spuntancamentc rivendi- 
cliino qucsta impdstazionc. · 

Lu · gcncralc · in\'uluzionc dei 
CdF. alcuni dc.i quali. di. totale 

· cnu11rnzion~ opr.ortunistil;a (o pcg~ 
giu). non puù non comporlarc un' ' 
acccntuazionc del contrnsto con la 
linca classista chc noi rivendichia­ 
mu. 1:01 rifiu10 conscgucntc. da 

· purtc c..lci nostri compagni. cli sot­ 
tost.ire a quulsiusi forma di disci­ 
plina prcvcntiva. 

Un caso <livcrsu. è chiaro. si ha 
4uando ci si trova ucJ opcrnrc in 
org:mismi in cui le dircttive sin­ 
c.Jacali o dcfl'opportunismo politi­ 
co non sono tenutc in considcra- 
zionc, 
Ouando il CdF è chiamato a 

svolgcre u1ù1zione 'c.Ji colluborazio­ 
ne. non solo ci si dcve dissociarc 
nell'azione. mu dcvc csserc chiaro 
ai lavoratori chc cib avviene co11- 

. tro la nostru posizione: sarà qui.n­ 
di necessario prcndere posizionc 
apcrta c pubblica. con cartelli c 
volantini. Cio è molto importante. 
pcrcht: in moite fabbrichc i CdF 
cominciano ad esscre giudicati da­ 
gli operai pcr quello che sono c 
naturalmente pub riuscir difficile 
distinguere le posizioni contrastan­ 
ti al loro intcrno (di questo attcg­ 
giamento nei confronti dei CdF si 
preoccupa. per esempio. « Rina­ 
scita » del 24 fabbraio scorso). Di­ 
venta percib · essenziale diffcrcn­ 
ziarsi su og11i singula 4uestiu11e. 
spiegando di volta in volta l'atteg­ 
giamento assunto. in modo chc i 
rapporti con chi ha eletto i nostri 
compagni siano basati sulla massi­ 
ma chiarczza. senza sotterfugi o 
manovre. Ciè> vale soprattutto 
quando, corne è inevitabile. si 
commette quakhe errore. chc va 
ammesso senza pau~a. 

. A QUALI CONDIZIONI 
SIAMO DELEGATI · 

Una questione spinow è stabili­ 
re a quali condizioni si deve accet­ 
tare di svolgere il ruolo di dele­ 
gato. 
· ln gencrale. non possiamo por­ 
re akuna particolare condizione 
agli operai disposti a darci' la lo- 

. ro preferenza. L'unica « condizio­ 
ne » - che in realtà un chiarimen­ 
to preventivo - è che noi, com'e 
comunisti ci sentiamo vincolati 
agli interessi particolari di un 
gruppo di operai solo in quanta 
riconducibili. anche se non mecca­ 
nicamente ed imrnediatamente. 
agli interessi generali della classe 
operaia. · E' in questo senso e per 
questa ragione che interveniamo 
in difesa degli interessi specifici 
degli operai che rappresentiamo in 
CdF. e ci facciamo promotori di 
scioperi, ecc., con obiettivi anche 
molto limitati. · 
Sarebbe del tutto sbagliato pre­ 

tendere che se gli operai eleggono 
un delegato ne devono condivide­ 
re le posizioni sindacali ncl com­ 
plesso dando cosl la garanzia di 
un permanen.te appciggio nella lot­ 
ta contro le indicazioni collabora­ 
zionistiche. 11 rapporto è esatta­ 
mente l'opposto: sulla base di una 
determinata combattività operaia, 
il· èompito dei delegati rivoluzio­ 
nari è di intervenire per promuo­ 
verla ulteriormente ed allargarla. 
1 fattori chc spingono gli operai 
a preferire nostri compagni o ele­ 
menti combattivi possono essere 
molteplici e non sempre ricollega­ 
bili ad una coscienza classista ari­ 
che embrionale. Spetla a chi è 
cletto svolgere il lavoro pcr col­ 
mare le carenze prescnti c chiai-ire 
meglio il rapportu rcciprucu. mo­ 
strando tulle le <lifficoltà cui si va 
incontro per far passare le riven­ 
dicazioni più elernentari. e gua­ 
dagnandosi ancor più la fiducia 
mostrandosi restlo ad abband9na­ 
re la lotta quando presenta diffi­ 
coltà o tradisce cedirnenti da par­ 
te dei lavoratori. Non per questo 
ci si deve tirare indietro. 

Una situazione che potrcbbe in­ 
durre aile dimissioni pub essere 
quella di una lotta non riuscita, o. 
in cui si sia in quakhe modo coin­ 
volti con funzioni direttive per­ 
dendo la fiducia dc;:gli operai. La 
nostra reazione non deve essere 
nel senso delle dimissioni. ma in 
quello della chiarificazione della 
situazione per recuperare il terre­ 
no perduto. Il principio di massi­ 
ma è che non si perde la fiducia 
dei lavoratori se questi sono co­ 
staritemente a contatto e informa­ 
ti esaurientemente delle questioni 
in ballo da parte del /oro delegato. 
Nel nostro giudizio sull'attività 
svolta e da svolgere non possiarilo 
mai limitarci all'esito immediato, 
ma dobbiamo sempre tener conto 

di tutti i possibili sviluppi futuri: 
sappiamo di andare incontro non 
solo aile fasi di aperto e incondi­ 
zionato appoggio, ma anche a 

· quelle di rapporti più difficili. 
Si verificano anche i casi in cui 

si deve rifiutare fin dall'inizio 
l'elezione a delegatoi Quando per 

es. sin evidcnte che l'elezione è 
dctcrminata. magari in un ufficio 
di crumiri. soltanto dall'assenza · 
di altri disposti ad accettarne il 
ruolo. es~a · va respinta :. c,i si tro­ 
\'Crcbbc ncll ïmbarazzante situa­ 
zione di rapprescntarc dei crumiri 
in CdF. E' prefcribilè, tuttavia evi­ 
tare di dovct" giungcre a questo 
coi1 un chiarimcnto prima delle 
clczioni. 

lnsi1.:mc u questo caso limite. 
chc è di facile soluzionc. vc ne 
possono cssere numcrosi altri bc1i 
piü difficili. da esaminarc attenta­ 
mente ogni volta, c non solo nel­ 
l'cschtsivo ambito della fabbrica, 
ma con una valut'uzionc chc éoin- 

- volga la locale sczionc di partito. 
Lu qucstionc si ,ponc in altri 

tcnnini se si csamina la pbssibiliti1 
chc i nostri compagni siano chia- . 
nrnti u ricoprirc carichc sindaculi 
più clcvatc rispctto a quclla di de­ 
legato (mcmbro dcll'csccutivo del 
CdF. di coordinmncnti nazionali. 
dei sinc..lacati. ecc.). Ciù è oggi pu­ 
ramcntc ipotctico. mu nof1 va del 
1utto escluso: cssendo questo un 
mctodo classico pcr imbrigliarc le 
cncrgic degli clc1i1enti combuttivi. 
sottracndoli al contatto diretlo 
con la classe. L~acecttazionc di in­ 
carichi del gcnerc va vagliata at­ 
tentamcntc e subordinata alla pre­ 
senza di una situazione chc cspri­ 
ma un ccrto grado di combattivi­ 
tà opcraia: ossia la nostra prescn­ 
za in un organismo direttivo di 
Cd F deve csscrc l 'espressione di 
una lotlu operaia che passi atlra­ 
versu questo organismo. ln tal 1110- 
do la rottura a cui lavoriamo con 
l'opportunismo poggcrà su una ba­ 
se realc. anche se non cnormc, di 
lavoratori. Cib valc indipendcntc­ 
mcnte dalla possibilità di ollcnere 
poi una « vittoria ». 

1 n aitre parole la condizione 
per tali incarichi è che resti sem­ 
pre aperta la possibilità di contat­ 
ti e di organizzazione con operai 
chc condividono la nostra azionc . 
1 n caso contrario. non è nemmcno 
possibile un lavoro « clan<lcstino » 
di propaganda. prosclitismo. orga­ 
nizzazione. E dove ci si trovi iso­ 
lati dall 'appoggio dei lavoratori 
l 'alterriativa si riducc a una. stcrilc 
battaglia individuale o al silenzio, 
mille volte peggiorc. perché con­ 
duce alla identificazione con le po­ 
sizioni dei nemici da cornbattcrc. 

LE PICCOLE FABBRICHE 
Un discorso completamente di­ 

verso è quello delle piccole fabbri­ 
che. Quanto si è detto fin qui si 
riferisce soprattutto alle grandi 
concentrazioni operaie, dove soli­ 
tamente esiste un controllo capil­ 
lare sia dell'opportunismo in gene­ 
rale che della sua espressione sin­ 
dacale in particolare. 

Nella piccola fabbrica la situa­ 
zione, generalmente. è diversa: 
spesso · è di fondazione recente e 
non sin<lacalizzata o senza orga­ 
nizzazione sindacale di fabbrica, 
oppure è completamente abbando­ 
nata al suo destina dai sindacati 
provinciali che intervongorio solo 
- e non sempre - nei casi cla­ 
morosi di licenziamento, sia per 
mantenere i lavoratori nell'isola­ 
mento, sia per « risolvere » il pro­ 
blema. in combutta con i padroni, 
chiedendo l'intervento del gover­ 
no. 

Spesso. dove si riuniscono i la­ 
voratori di queste fabbriche, il la­ 
voro sindàcale dei compagni ha 
aspetti più agevoli rispetto aile 
fabbriche più grosse. anche se vi è 
il contraltare dell 'imperante pater­ 
nalismo, la poca disponibilità ad 
uscire dal problema. locale e la 
non politicizzazione, 

Tuttavia, qui l'assunzione della 
carica di rappresentanti dei lavo­ 
ratori. qualora sia possibile ottene­ 
re un rninimo di seguito, è un fe­ 
nomeno inevitabile, naturale, orga­ 
nico. 1 compagni devono svolgere 
un lavoro elementare di organizza­ 
zione degli operai, cercando di far 
loro ·superare il senso' di sottomis­ 
sione c di paura nei confronti del 
padrone. di cui sono spesso vitti­ 
me. e diffondere, attraverso la lot. 
ta, la coscienza dassista e il senso 
dell 'unità con gli altri lavôratori. 
E' cosl quasi automatico divenire i 
rappresentanti dei lavoratori, co­ 
rne frutto di un processo naturale 
che si svolge fra gli operai e i rap­ 
presentanti d'avanguardia, fuori 
del contatto con l'apparato sinda­ 
cale· 0 anche in polemica con esso. 
ln base alla nostra esperienza, pur 
limitata, possiamo dire che nelle 
piccole fabbriche i compagni go­ 
dono di maggore libertà d'azione, 
e talvolta interi ·cdF possono esse­ 
re influenzati dalle nostre posizio­ 
ni sindacali. 

ln tal caso, è necessario non sot- 

tovalutare l'importanza <li lotte 
anche di modeste proporzioni. sl: 
condotte con dcterminazionc. Si 
tratta di cspericnzc da non sopra­ 
valutare, ma chc sono prcziose per 
raggiungere la capacità chc non 
puè> esscrc acquisita una volta per 
lutte. di applicare parole d'ordinc 
e rivendicazioni specifichc aile si­ 
tuazioni più disparate, tcnendo 
conto della molteplicità <lei fatLori 
in gioco; capacità che dcve divc­ 
nire, a poco a poco, patrimonio 
comune di tutta l'organizzazione. 

Un altro risultato, non imme­ 
di~to, di queste lotte, è che ogni 
frangente di lotta è il terreno mi­ 
gliore per il chiarimento, la propa­ 
ganda, il proselitismo poli/ici. Cib 
è chiaro anche se è nostra cura 
distinguere netlamcntc i <lue livclli 
dell'intervento: da una parte si 
tratta di unirc i lavoratori sulla 
base dèll'elementare spinta di di­ 
fesa o miglioramento cconomico, 
fuori da ogni differenziazione di 
valutazioni su problemi politici 
specifici, dall 'altra di m·ostrarc che 
solo chi ha fatto piazza pulita di 
ogni illusione riformistica o di uti­ 
lizzazione delle strutture di que­ 
sta società ai fini dell'emancipa­ 
zione proletaria, è conseguente an­ 
che nella latta per fini irnmediati. 
E' una dimostrazione che pub av­ 
venire solo nei fatti, cosf corne nei 
fatti si svolge la dirnostrazione ne­ 
gativa della collaborazione di clas­ 
se. Ecco perché è necessaria quel­ 
la difficile posizione - non corn· 
presa da tanti « rivoluzionari » im­ 
rnediatis.ti - di aprirsi alla colla­ 
borazion.e operaia in generale, sui­ 
la · base di ben determinati limiti 
immediati, e nelio stesso tempo in­ 
dicare i limiti oltre i quali non si 
pub andare, a causa dçlle posizio­ 
ni politicamente non chiare o non 
classiste, che dominano .nelle or­ 
ganizzazioni presenti nella classe 
lavoratrice. Il senso del nostro la- 

. voro sindacale è qui: l'intervento 
in un processo. in atto per la de­ 
cantazi<;me delle posizioni classi­ 
ste, in ogni situazioile, e'l'utilizza­ 
zione politica di questo complica­ 
to processo, che non ci vede spet­ 
tatôri1 ma forze_. agenti. 

Questo significa che si deve sa~ 
per . tenere separati i due livelli 

CONTINUA NELLA 4° PAGINA 

\. 



pagina 4 N. 18 - 5 agosto 1978 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

NAPOLI 

Pseudo-scloperi per oblettlvl truffa, facciata di una 
realtà in cui è urgente la rlpresa dl vere lotte operale 
Se per i boss napoletani di CGIL­ 

CISL-UIL, corne anticipammo nella 
nota del nr. 13 dopo la parata del 
23 giugno « sui lavoro » si è aper­ 
to il periodo vacanziero, i loro corn· 
pari del sindacato di categoria han­ 
no invece dovuto attendere il 14 lu­ 
glio, cioè 1~ sciopero « generale » 
di 4 ore con manifestazione e comi­ 
zio dei metalmeccanici. 

Nei duc giorni precedenti c'era­ 
no statc aitre due manifestazioni di 
categona: il 13 una delle aziendc 
chimiche in crisi, il 12 quella del 
« settorc agro-industriale », nell'am­ 
bito dello sciopcro nazionale. Ca­ 
ratteristica dominante di queste 
« lotte » pilotate è che non si in­ 
crociano le hraccia per la difesa de­ 
gli operai gettati sui lastrico, ma 
« perché il f ut uro della cbimica a 
Napoli c in Campanie sia riposta in 
una accorte programmazione » (l'U­ 
nità, 14/7 ). Anzi, sernbra quasi che 
se la « Dccopon è da quarante me­ 
si a Cf(,'; la Yetromeccanica da cir­ 
eu duc anni [ ambcduc ne hanno 
solo pcr un rnesc ]; i dipendenti del­ 
la /CM da otto mesi senza stipen­ 
dio, e da trc anni l'ex-Merrel e l'ex­ 
!lngus nonostunte i uari impegni non 
banno ancora ripreso la produzione, 
c la Pcrlitc è in crisi », gli è che, 
« prima di elaborarc il piano di se/­ 
tore, si dcoc soiluppare un appro­ 
[ondito dibattito con i lauoratori ». 
lnsomma c·~ da pensare che sinda­ 
calisti tricolori, « amministratori », 
irnprcnditori statali c privati e com­ 
pagniu hcllu, non abbiano potuto 
supcrarc, ncll'industria chimica, la 
crisi chc attanaglia tutta la macchi- 

na produttiva capitalistica perché 
questo dibattito non c'è ancora sta­ 
to, c che sia per farvi partecipare 
altri operai che si annunciano la li­ 
quidazione dell'Interfan (230 lavo­ 
ratori del gruppo SNIA-Viscosa), la' 
riduzionc di 120 posti di lavoro al­ 
la Mobil-Oil, e la chiusura della 
Cavel ( 140 lavoratori ). 

E' forse causa di tutto ciè il mo­ 
do di produzione capitalistico con 
la sua sfrcnata corsa al profitto? 
Giammail Le cause sono del tutto 
morali, tecniche e politiche, e i col­ 
pevoli sono « i bancarottieri della 
chimica»; quindi, seconda la FULC, 
ci vuole un'iniziativa della regione, 
della GEPl, della FIME e della 
INSUD, pcr « suolgcre un'azione di 
suiluppo delle aziende in crisi, per 
riconuertirle e immetterle nuoua­ 
mente sul mercato della produzio­ 
ne ». Intanto gli operai partecipino 
pure al dibattito, badando perè a 
dibattere <lai punto di vista ognuno 
degli interessi delle rispettive azien­ 
de O tutr'al piû del prodotto del 
settore intero: sono questi, secon­ 
de il sindacalismo nazional-tricolo­ 
re, gli inreressi operai ! 

Stessa solfa per lo sciopero del 
settore « agro-alimentare »: « obiet­ 
tiuo principale della giornata di lot­ 
ta è lo suiluppo del sel/ore agricole 
industriale » (l'Unità, 12/7). Ma c'è 
chi è piu realista del re. Il Quotic 
diano dei Lauoratori spara in prima 
pagina: « Nella piattaforma odierna 
ci sono obiettiui cbiaramente anti­ 
gouernatiui e di classe: si riuendi­ 
cano nuoui posti di lauoro, nuoui 
insediamenti del legno e dei sur- 

J(L'lcili in C11mp1111ia, la costruzione 
dell'cnte 1111ico di gestione delle 
PPSS; ïl centra di riccrcbc 11gro-11/i- 
111e11t11ri; calorizzazione della F,\Il­ 
,\1ecfo11d cnmc ccntro di spcrimcn­ 
tazionc delle macrbin« P"" fr i11d11- 
strie alimenturi; l 'i11ae111e11/o degli 
,1ddelli della lrpi11ia-Cari11i di Avel­ 
lino di 150 posti 11uo11i; si legano 
p.,li ,'((I mlJ. CF:/;' in arriva agli im­ 
prenditori della Cumpania all'appli­ 
cazione del con/ratio collettiuo e in 
prospettiua anche la messa in discus­ 
sione della .f antomatica [abbrica-jar­ 
sa di caramclle [ di classe anche que­ 
ste ] cbe dourebbe sostituire la Mot­ 
ta ». E questo dovrebbe togliere o­ 
gni illusione sui ruolo antiproleta­ 
rio di questo settore dell'opportu­ 
nismo: business, per di piïi a van­ 
taggio _ delle rivoltanti famiglie di­ 
rigenti meridionali, corne « obietti­ 
vi chiaramente di classe ed antigo­ 
vernativi » del proletariato! 

Il 14-VII, infine, in coincidenza 
con lo sciopero dei siderurgici e 
cantieristi navali, la FLM estende 
lo sciopero di 4 ore a tutti i metal­ 
meccanici. Anche qui sono al cen­ 
tro, per i bonzi sindacali, la que­ 
stione dei piani di 'settore e « l'ini­ 
ziativa delle PPSS », oltre che « l'o­ 
biettivo » di « una spesa pubblica 
finalizzata al rilancio dell'industria 
delle costruzioni e dell' edilizia abi­ 
tatiua, dei progetti speciali » e « la 
attuazione di concrete iniziatiue a 
livello nationale e regionale che of- ' 
frano un numero consistente di po­ 
sti di lauoro ai giouani delle liste 
speciali •>. In realtà, corne riporta 
un volantino della nostra sezione, il 
senso delle sciopero « sta tutto die­ 
tro la facciata », cioè nell'attacco al­ 
le condizioni di vita dei chimici, 
dei braccianti, degli alimentaristi, 
dei metalmeccanici, e nel peggiora­ 
rnento irreversibile della Ioro situa­ 
zione. 
Pertanto, sia che queste azioni, 

caldeggiate dai nazional-comunisti e 
dal socialistume italiota col codaz­ 
zo mimetico degli ex-extraparlamen­ 
tari e affini, rostituiscano manovre 
di pressione per prendere parte alla 
spartizione dei privilegi spettanti 
alla classe dirigente locale sullo 
sfruttamento delle masse proletarie, 
sia che tendano a coprire il ruolo di 
aguzzino della classe operaia svolto 
nei fatti dal sindacalismo nazional­ 
tricolore (e i due aspetti non sono 
disgiunti), ci si trova dinnanzi a 
mobilitazioni, non a caso simboli­ 
cbe, degli operai per interessi e pro­ 
blemi non loro, ma della classe do­ 
minante. E' chiaro: la potenza (con­ 
correnzialità, qualità ecc. corne a­ 
mano dire i rappresentanti operai 
del capitale) della produzione si rea­ 
lizza solo schiacciando quella del 
proletariato. Mentre perciè si tenta 
di imbottire i crani con la chirnera 
di conciliare gli in teressi dell 'econo­ 
mia nazionale con quelli della clas­ 
se operaia, queste « mobilitazioni » 
richiamano sempre piû da vicino 
quelle delle masse proletarie sui 
fronti delle guerre imperialistiche, 
nel senso che non sono mobilitazio­ 
ni della classe operaia per sé, per i 
propri diretti interessi, ma per il ca­ 
tale e le sue esigenze forcaiole. E' 
perciè che il distacco, la sfiducia, lo 
scetticismo prevalenti nella stragran­ 
de maggioranza dei salariati dell'in­ 
dustria verso questi scioperi e que­ 
ste mobilitazioni costituiscono per 
noi un sintomo, sia pure di segno 
negativo, che preannuncia la ripre­ 
sa di lotte non piû occasionali e lo­ 
calizzate, ma sempre piü sulla srra­ 
da della riconquista dell'autonomia 
di classe, anticonciliatrice ed anti­ 
capitalisrica. 

Malgrado il « grande sforzo orga­ 
nizzativo » del bonzume FLM, lo 
sciopero del 14/7 e ancor piü la 
manifestazione sono falliti. Sono sfi­ 
lati in corteo meno di 3000 perso­ 
ne, composte esclusivarnente da de­ 
legati di CdF, bonzi e galoppini sin­ 
d,1c,1li e delegazioni dei sidèrurgici 
e cantieristi di Taranto, Monfako­ 
ne. Piombino. Genova, La Spezia 
ecc.: a patte gli striscioni dei CdF, 
era apprezzabile solo la presenza di 
due fabbriche del napoletano, la 
SEBN (cantieri navali) e, relativa­ 
mente, la Retarn-Sud. Quesr'ultirna 
aveva da pochi giorni concluso al 
ministero del lavoro, dopo 50 gg. 
di occupazione, la propria battaglia 
contro 25 licenziamenti, ottenendo 
il ritiro del provvedimento e la con­ 
cessione temporanea della CIG con 
l'impegno « delle parti » a rivedere 
la situazione a settembre; ovviamen­ 
te non erano mancate conquiste pa- 

DA PAGINA TRE 

Il ruolo del delegato ... 
dcll'intcrvcnto nella latta sindaca­ 
\c. ma ncl\o stesso tempo saper 
opcrurc su entrambi. Di· qui si ri­ 
torna alla neccssità di un coordi- 

namento dell'attività sindacale da 
parte del gruppo comunista di 
fabbrica e degli organi direttamen­ 
te di partita. 

SVILUPPI UL TERIORI DA SEGUIRE 
E CONCLUSIONI 

Da quanta fin qui detto risulta 
chiaro chc .nclla situazione attuale 
non possiamo, corne regola gene­ 
rale. rifiutârci di lavorare e assu­ 
mere incarichi all'interno dei 
CdF. pur soggctti corne sono al­ 
l'involuzionc dcscritta. Non pos­ 
siamo, pcr ora, dimcnticare che 
qucsti organismi di base, pur se 
controlluti da forzc di aperta col­ 
laborazionc fra le classi, sono le 
unichc forme di vita sindacale or­ 
ganizzata in fabbriea. Noi conti­ 
nuiamo a partcciparvi forti del 
fatto di csscrc cspressione di una 
clczionc opcraia, tcntando di tra­ 
scinare suite nostrc direttive altri 
dclegati. Anche quando ciè si svol­ 
gc in momcnti di ristagno delle 
lotte. non sono prcscnti né alter­ 
native. né i presupposti per stabi­ 
lire a priori chc in una ripresa 
della lotta, soprattutto sui piano 
locale. non vi sia una funzione da 
svolgere nel loro seno. D'altra par­ 
te è qui chc si sviluppa la con­ 
traddizione già notata fra la poli­ 
tica del sindacato e il suo ruolo di 
organizzazione operaia: bene o 
male. è al sindacato che la massa 
si rivolge per risolvere i suoi pro­ 
blcmi immediati; è qui che noi 
conduciarno la nostra critica e ta 
nostra lotta per organizzazioni di 
classe. anche se non trascuriarno 
affatto ogni manifestazione di lot­ 
ta al suo esterno. 

Anche le direzioni confederati 
si preoccupano delle posizioni as­ 
sunte da alcuni CdF in moite fab­ 
briche. li recente convegno per 
l 'organizzazione sindacale, tenuto 
dall'FLM, è un primo tentative di 
risposta ufficiale, con relative 
autocritica per la rilassatezza e la 
burocratizzazione che invadono la 
vita sindacale. Cio, naturalmente, 
è concepito corne un prcdotto di 
deficienze tecniche e organizzati­ 
ve. La FLM parla ora di sindacato 
territoriale, col compito di pene­ 
trare nel « sociale » e intervenire 
su tutti i problemi esterni alla 
fabbrica. 
Questo processo non rientra cer­ 

to in un superamento della ristret­ 
ta visione sindacale, ma è semmai 
un tentative di « allargare » l'oriz­ 
zonte per poterlo meglio sottomet- 

tere alle necessità della collabora­ 
zione di classe: quando l'opportu­ 
nismo fa spaziare l'operaio sui 
problemi sociali, è solo per mo­ 
strargli che deve sacrificarsi per 
il bene di tutta la società. E' uno 
sviluppo che va seguito, perché 
rientra nell 'ulteriore involuzione 
del sindacato nelle strutture terri­ 
toriali in cui è disseminata la so­ 
cietà borghese, e che significa es­ 
senzialmente una frammentazione 
sui piano locale della « politica ». 

Non rinunciamo dunque all'in­ 
carico di delegato neppure nelle 
eondizioni peggiori, perché non è 
rinunciando a rappresentare i la­ 
voratori nella difesa dei loro in­ 
teressi che si puè guadagnare una 
influenza fra di essi, che sarà il· 
frutto di un lungo lavoro. Natu­ 
ralmente vi possono essere casi 
singoli, che si sono già verificati. 
in cui tale lavoro assume un aspet­ 
to eccessivamente logorante senza 
che si intravvedono possibilità di 
un qualche cambiamento. ln que­ 
sto caso sarà valutato dalla sezio­ 
ne l'opportunità di evitare un inu- 
tile dispendio di energie. . 

ln conclusione. il compito che 
ci prefiggiamo è di contribuire a 
ridare alla figura del rappresen­ 
tante sindacale il suo vero volto 
di classe. espressione dei reali in­ 
teressi immediati dei lavoratori, 
figura che oggettivamente si svi­ 
luppa nel mezzo della spaccatura 
sempre più marcata fra operai e 
organismi sindacali. Per ripeterci. 
è un processo in atto che ci .vede 
compartecipi. Si tratta, corne s'è 
dette ne! rapporto sindacale di 
una sezione, di una spaccatura 
che non puo essere sottovalutata. 
perché non potrà non approfon­ 
dirsi, portando le sempre più fre­ 
quenti ed inevitabili esplosioni di 
rabbia proletaria a sottrarsi al 
controllo sindacale. Ed è in que­ 
sta prospettiva che noi comunisti, 
per tutta una coerente attività pre­ 
c:edente, possiamo aspettarci di 
essere scelti dagli operai corne va­ 
lidi punti di riferimento e ridare 
cosf alla carica di delegato la sua 
vera funzione, prima di tutto sui 
piano immediato. 

(2 - fine) 

dronali ben piu consistenti, corne 
finanziamemi pubblici c commessc. 
Alla SER~. im·ecc. insiemc ail., 
CIG. che du,·e,·a a\'crc dccorrenz,1 
cl.il 3 lugliu, si. p,trl.t orn di circ1 
200 liccnziamenti. In 4uesto c.tso. 
oltre allc « dilficoltà produttive ». 
le ragioni ,tdotte sono, dicono ,tn­ 
che i bonzi: sc.trso rendimento, di­ 
saffezione al hworo. ,tssenze ecc. E 
si capisce che, per il bene della 
produttività, i bonzi alla lunga da­ 
ranno il loro benestare. 

Dunque, se non ci fossero stati 
i 6-700 operai dei bacini· napoleta­ 
ni e i 70-80 uperai ( su 150) della 
Retam, il fiasco non lo si sarebbe 
potuto càprire nemmeno con gli stri­ 
scioni dell'I talsider, dell'Alfa-Sud c 
di tutte le aitre fabbriche assenti. 
Il corteo degli operai delle aziende 
chimiche che hanno già licenziato o 
stanno per licenziare la loro mano­ 
ciopera ha visto una massa relativ)l­ 
mente maggiore di manifestanti, ma 
romunque caratterizzata dal senso 
di debolezza e di impotenza proprio 
di tutte le manifestazioni organizza­ 
te innanzitutto per « sviluppare la 
funzione democratica », conciliatrice 
delle amministrazioni locali (regio­ 
ni, comuni, ecc.), e quindi per incul­ 
care negli operai la pratica della lot­ 
ta addomesticata, del « confronte » 
civile, del dialogo piagnucoloso con 
i rappresentanti della società. Ep­ 
pure proprio questi ultimi, cioè 
quelli alloggiati alla regione Cam­ 
pania, non si sono presentati all'in­ 
contro dopo averne assunto l'impe­ 
gno con i 230 operai dell'Interfan 
(Snia-Visrosa), e la rosa si è ripetu­ 
ta con i loro inferiori di grade, sin­ 
daci dell'lrpinia, cosicché i nazional­ 
comunisti, socialistume e annesse 
code sinistrensi ne hanno fatto scan­ 
dalo gridando al pericolo per la fun­ 
zione democratica della mangiatoia 
regionale; funzione subito ripristi­ 
nata diffondendo la notizia che co­ 
munque in luglio i governanti la 
greppia regionale, comunale ecc. tro­ 
veranno la soluzione giusta non solo 
per gli operai deII'Interfan, ma an­ 
che per 35 dell'ICM da 8 mesi sen­ 
za salario, della Decopon da 4 anni 
a CIG, della Vetromeccanica da due 
anni a CIG, dei 120 della Mobil-Oil 
minacciati di licenziamento, ecc. ecc .. 
Medesimo risultato aveva avuto la 
manifestazione degli addetti al set­ 
tore agro-industriale (di formazione 
ministeriale nuova di zecca) che era 
riuscita a mettere in piazza il dop­ 
pio dei chimici, cioè circa 6000 a 
detta dei giornali. Le condizioni de­ 
gli operai non offrono nemmeno 
qui troppe speranze: vedi la situa­ 
zione alla Cirio, alla ex-Motta, e 
ancor piu quella degli stagionali e 
dei braccianti. 

Se nella preparazione di questi 
« scioperi » e manifestazioni il bon­ 
zume ha profuse tutte le sue ener­ 
gie sui piano dell'organizzazione e 
della preparazione fra gli operai con 
assemblee retribuite ecc., il ruolo 
della propaganda mistificatoria l'ha 
assunto in pieno DP (e gliene rico­ 
nosciamo il diritto) dalle colonne 
del «Quotidiano dei Lavoratori ( ! )» 
specialmente nei numeri del 12-13- 
14 luglio. Ma stavolta non è rima­ 
sta sola. Sul piano della. convergen­ 
za in un atteggiamento codista e an­ 
cor di piu da supporte « critico » 
verso il sindacato e i partiti sedi­ 
centi operai, si sono fatti notare i 
« marxisti-leninisti » di « Nupva U­ 
nità » con un volantino per il cor­ 
teo del 14, annunciante che « la Lot­ 
ta per l'occupazione e lo sviluppo 
del mezzogiorno è lotta anticapita­ 
lista » e che « la mobilitazione del­ 
la classe operaia e la direzione dei 
CdF assumono un ruolo decisivo per 
im porre [ "come classe dirigente na­ 
:âo11ale" ( ! ) /: lo sblocco dei finqn­ 
ziamenti già stanziati per il mezzo. 
giorno, la costruzione dei servizi so­ 
ciali ». Senza commenti! 
ln questo quadro desolante, gli u­ 
nici a dare il senso che una lotta 
sentita era in corso sono stati i di­ 
soccupati organizzati dei « Banchi 
Nuovi » e « Secondigliano » con i 
loro cortei compatti e decisi, corne 
in particolare quelle del 14, quan­ 
do il percorso si era ormai sgom­ 
brato degli striscioni e delle ban­ 
diere del sindacalismo tricolorè. Era­ 
no poco piu di 1000 e, se non fos­ 
se che sfilano ogni due giorni fin 
sotte le greppie del governo locale, 
si potrebbe dire che sia stato uno 
schiaffo all 'insulsa manifestazione 
del bonzume. 

Come afferma il nostro volanti­ 
no del 14/7, « i metodi e i conte- 

ALLINEAMENTI 
DEI «NON-ALLINEATI» 

L, ,·(}n.fcrcn:.,1 di Bdgr,1do h,1 
1111·s.w i11 ,Tidcn:.,1 rnmc il f,1111oso 
hlocco dl'i « non ,1/linc<1ti » si,1 11011 
solo in teori,1, 111<1 in pr,1tic.1. 1111<1 p11- 
r(}/,1 sen:.<1 conlenulo. Corre .illr,1- 
1·aso il suo corpo. i11 tulle fr dir<'­ 
::.io11i. 110n /',11'11101,i.i. 111<1 il dis,1ccor­ 
do. non il noii-,illinc,1111,•nto 11111 /'al­ 
/ine,1111e1110 su fronti contr,1pposti. 

Possouo. in 1·,•ritJ. i 111101•i o rc­ 
n•nti « Stt1li nt1:.ion,ifi » 11011 COii· 
tn1pporsi? Etiopic1 ,. So111c1lic1, Vict- 
11,1111 c C1111ho,~i,1, 11/g,·ria c ,\l,ll'oc­ 
c'O, Egillo ,. Libi,1. Cub,1 e Z,1in·. 
G,d,011 <' Benin ccc. posso110 ben 1·c­ 
cit,1re i L-'Cl'Sclli ddl,1 « filosof i.1 del 
11011-t1lli11e,1111C'nlo »: 11cll,1 rc,iltà, si 
,r:.:.,11111,1110 rn111,• ( e f orsc• pili) i 111t1g­ 
P,iori « alli11c11ti ». lnt•ersamc11tc, A11- 
gol,1 c Z,1ire si lc111ci,1110 rcci proche 
,1cè11se di ,1dcsio11i II bloccbi opposti 
di gr1111di potenz.,·: 11cllc1 l'c,,ltà, Ne­ 
to e Mobutu ri11/laccit1110 i 1·,1pporti 

diplomatici, e il primo 1,,11de le sue 
11111''1111'' in dirc:.ionc di \V11shi11gto11 
11el/'<11to sh•sso in mi /,1 sua amica 
,. protcllricc Cub,1 spc:.:.,1 l'e1111esi­ 
n1<1 l,111cic1 "f,11·orc dd/',1/li11ct1111e11to 
co11 ,\losc,1. 

L 'Af ricc1 dol'rchb,• essCl'e, in teo­ 
ri,1, /',1r1•11t1 prcdilcll,1 del 11011-:1/li- 
11''<1111c11/o: in prc1tic11, ,\ - come già 
/'.rlsi,1 - /'<1re11<1 di ccmf/illi inll'r­ 
st,11,,li <'. sopr<11/11/lo, ÎIIICl'impcritl­ 
/istici. su mi 111<1/ur,1110, 11 poco po­ 
co, i 11ec1'ss,1ri ,il/i11c,111œnti di li/Ici 
guerr,1 gc11l'r,d1'. Non c'1\ m\ pu!, cs­ 
.H·rci co11cordi.1, e neppure 1·,1g,r ,1r­ 
lllOIIÙI, in 1111 111011do pcrcorso in 
/t1lli i 5"1/Si d,,f l/l()/0 di CS{l<IIISÙ)II(' 
del c,1pitc1/c. E' 1/ll<'Slo /',1bc del pili 
delll('/1/tl/'(' llltll'.\'is1110: puà pe11s11n• 
if co11/r,1rio so/1,11110 cbi dd/',il/,1b,·­ 
to 111<1rxist11 11011 b,1 11epp11rc co1io- 

. sciuto /,1 prù11<1 lc11,·r,1. 
T,11110 {'Cl' /,1re 1111 1m111e, il 111<1- 

n·sci,,l/o Tito. 

1111/i di qm•sti scioperi leJ!.t1ll<1 1111111i 
e piedi agli opaai l c le masse piu 
vaste dei disoccupati verso i 4uali 
qucste iniziativc dovrebbcro avere 
il senso della morfina] alla sorte del 
profi//o, fabbrica per fabbrica », e, 
per spezzare questi legami, i proie­ 
tari hanno « que//'unico elemento 
che il padrone e la borghesia [ in­ 
clusa quella medio-piccola del pro­ 
fessionismo sindacale e politico tri­ 
colore] realmente temo110: la forza 
della Lotta senz.a distinzioni di f ab­ 
brica, di categoria, per obiettivi e 
con metodi di loi/a classisti », cioè 
per i propri interessi di classe, e da 
sè medesimi. Pur restando sui ter­ 
reno della « contrattazione » della 
propria schiavitu salariale, gli ope­ 
rai, per poter pesare realmente con 
la loro forza numerica e sociale nel­ 
le contrattazioni, trattative, ecc. ri­ 
guardanti le condizioni immediate 
di vita delle loro famiglie, devono 
andar ben oltre la manifestazione 
di distacco, di sfiducia, di rabbia 
contro il bonzume sindacale, e su­ 
perare il senso di impotenza e di 
incapacità a continuare la lotta con 
le sole proprie forze. Devono con­ 
siderare i bonzi corne, idealmente, 
« dall'altro lato del tavolo » delle 
contrattazioni, perché, corne l'espe­ 
rienza insegna, qualunque richiesta, 
sia pure la piu sacrosanta, subisce 
proprio ad opera loro un primo fil­ 
traggio. Devono prendere atto di 
questo ruolo, che non è piu rever­ 
sibile anche se non verrà mai aper­ 
tamente confessato, e trarre dalle 

ITUIPA IITEIIIAZIHALI 

E' uscito il nr. 77 della nostra 
rivista teorica internazionale 

programme communiste 
Sommario: 
- L'agression française en Afri­ 

que aura son retour. de 
flamme. 

- Le terrorisme et le difficile 
chemin de la reprise généra­ 
le de la lutte de classe. 
L'Afrique, proie des impéria­ 
lismes: II. L'exploitation fi­ 
nancière de l'Afrique: 
La crise de 1926 dans le PC 
russe et l'Internationale: VI. 
La polémique Préobrajensky­ 
Boukharine. 
Sur la révolution en Améri­ 
que Latine. 

E' uscito il nr. 271 (22 luglio - 
8 scttembre '78) del quindicinale 

le prol6taire 
Sommario: 

.Derrière les conflits locaux, 
rôde le spectre de la guerre 
mondiale. 

- Une bouffée d'oxygène vivi­ 
fiante (la grève dans les fo­ 
yers de travailleurs immi­ 
grés). 
Non les accords bidon$, 
mais l'appel à la lutte. 
Réunion Générale du Parti: 
I. L'idéologie de Mai '6.8 et 
le communisme révolution­ 
naire - II. Histoire de la 
Gauche. 1920 en Italie: 
l'occupation des usines. 
Notes internationales. 

l • dl1po1lzlone il nr. 3 dei 
"Qu•dernl del progr•mma 
comunlata". lnteramente de­ 
dlc•to al tema: 

IL PROLETARIATO 
ELA GUERRA 

proprio tile compagni comb,mivi, 
dccisi, leali, c che riscuotano la fi­ 
ducia della maggioranza di loro, per­ 
ché conduc,tno con loro la lott,t e la 
dirigano; dcvono avere la ccrtczza 
chc, invccc, con il sindac,tto trico­ 
lore e i suoi agenti in fobbrica, non 
si va verso ncssuno sbocco c si è co­ 
stretti alla passività sotto i colpi del 
nemico; devono fore ,tllidamento so, 
lo sulla propria forza collcttiva e 
convincersi che d.,lla detcrminazio­ 
ne, compattezza, cstensionc c inten­ 
sità di questa forza dipendono an­ 
che i successi minimi nello scontro 
quotidiano con gli intcrcssi borghe­ 
si. Devono polarizzarsi intorno a 
questi compagni fino al rnggiungi­ 
mento delle scopo immedi,tto della 
loua e sostenerli anche oltrc. attcn­ 
dendo la necessità di nuove batta­ 
glie: insomma, dar vita ad organi­ 
smi elementari propri, chc ht rcal­ 
tà stessa seleziona c selezioncrà, 
specialmente per le piu dure vicen­ 
de future; organismi elementari che 
con lucida coscienza agiscano, ncl- 
1 'organizzare lo sciopero, la dimo­ 
strazione nelle stradc, od ogni altra 
manifestazione di lotta come le par­ 
tecipazioni ai diversi «tavoli di trat­ 
tative», cui devono accedere dirct­ 
tamente, tenendo ben presente che 
i bonzi sindacali, i loro uomini di 
fiducia nelle fabbriche, le forzc po­ 
litiche parlamentari « dei lavorato­ 
ri », tendono sempre in ultima i­ 
stanza alla subordinazione degli in­ 
teressi operai, particolari e genera­ 
li, agli interessi dell'azienda e del 
capitale su scala nazionale: né in 
questo se ne differenziano gli cx­ 
extraparlamentari. Tutte cià è piu 
che mai urgente per i lavoratori 
buttati sui lastrico o in procinto di 
esserlo, corne all'ICM, Decopon, 
Vetromeccanica, Hidropress, Rctam­ 
Sud, Fiat (via De Roberti, dove il 
passaggio alla Comid è un prelùdio 
certo), Cirio, Mohil-Oil, Snia-Visco­ 
sa, Sebn ecc., ma anche all'Alfa-Sud, 
dove uno stillicidio di liccnziamenti 
bianchi fa da parallelo a condizioni 
di vita infami, all'ltalsider, alla Di.:­ 
river, ecc. 

Non debbono esservi dubbi che 
le possibilità di difcsa immediata 
degli operai già liccnziati o liccn­ 
ziandi e di quanti rcstano nclle fab­ 
hriche risicdono soltanto in questa 
prospettiva di organizzazione e di 
lotta decisa, di collegamento diret­ 
to con le masse opcraie delle aitre 
fabbriche nellc medesime condizio­ 
ni, nell'organizzazione e conduzione 
comune e simultanea della lotta, e 
nella rivendicazione del sostegno e 
dell'appoggio di classe da parte dei 
proletari delle aitre fabbriche non 
contingentemente. colpite per inte­ 
re5si ed obiettivi che in ultima istan­ 
za sono comuni, cosi corne non de­ 
vono esservi dubbi sui carattere co­ 
mune delle vere lotte operaie e di 
quelle dei disoccupati (quando que­ 
sti non siano massa di manovra nei 
diversi intrighi della classe gover­ 
nante e affaristica locale), che deb­ 
bono indirizzarsi verso la sola so­ 
luzione del problema che si possa 
agitare da! punto di vista di classe: 
la sostituzione del sussidio (oggi piu 

· che miserabile) con la corresponsio­ 
ne dell'intero salaria al disoccupato 
in ragione del numero dei membri 
della sua famiglia. 
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